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DIFESA 

Dell’ Illuftre Marchefe D. Pietro de 
Petris Pofleffore della Terra di Ca- 
ftiglione del Conte , o fia della 
Pefcara , e dell’ Univerfità 

della medefima : 

CONTRO 

A ir ingiufte pretenfioni dell’ Illuftre 
D. Francefco Caracciolo Abbate 
della R. Badia di S. Clemente 
di Calauria . 

Da efaminarfi nella Re^erendiJJlma Curia 
del R. Cappellano Maggiore . 



Il mago. D.FraBcefco AlbareUa Cancellisfe , e Segretario 
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L lllulìre D. Francefco I Caracciolo Abbate Commenda- * 

larìodella Bad^ di S. Clemente di Cafauria della Pe- i 

fcara ultimamente reintegrata al Regio Padronato, non 

i tanto ebbe la forte di effère dalla Reale Munificenza 
invefiiio della Ceooata Badia, che fubito concepì la valla idea 

di foitoporre al fuo dominio quanto fuggerìr poteagli l’il- i. ' 

limitau fua fàntafia. Quindi, tra l’ altre cofe , effendoli ve- 
nuto in penfiere di volere fpogliare nommeoo il Marchele ' • 

de Peiris poflelTore della terra di Caftigliooe ‘ della Pefca- - 

ra del dritto di eligere il Mallro di fiera nella fiera diS."’' 

aeroente, che!' Uoiverfitk della llefli Terra dell' efeitìzìo I 
de diritti di Zecca de’ peli, e mifure nella fiera medelìma 

umiliò fupplica alla M. del Rè nollro Signore, nella qua-' è 

le mmmentando varj Diplomi dell' Imperador Lodovico IL ' 1 

e di altri paflàti Principi , domandò con erprelGoni va°he ^ ! 

e generali , che fi fcflé la M.S. compiaciuta ài Sovraitammtt | 

dubiarm U vera Regalia àeW If ola ài 5 . Clememc ài i 

•Jfer la meàefima un Territorio àa ogn altro f eparato ,' n# 

Una Giurifdixione totalrneate dalle altre àivifa , eon compia-' 
cerfi ài proibire aà ogn' uno ài efercitare il menomo dritto 
fntro la divifata Ifolay fe prima con originale legittimo , t 
fptcialijjjmo Privilegio non lo dimojhi actjuiflato, ‘ » 

Vn tal ricorfo fu dalla M. S. riineflb alla Curia del Re- ‘ ' 

vereodilCmo Cappellano Maggiore con Difpaccio del pri- 
Agofio del pjllato anno 1778. con ordine , che inte- 
IO 1 Avvocato della Corona, e le Parti provvedelTe il con. 
yenienre di giuHizia (i);in fegtiela di che ficcome la pe- 
gizione dell’ Abbate era vaga e generale , fu dal degnifli- 
A mo 
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.cengia* Curia ordlpiato Ititi- 

Speditali <J|elt;^ citazioqA. 

Marchile dr^'Petris utile Padrone del Feudo di Ca- 
ftiglione della Fcfcara, ni Ila di cui Giurifdizione c«m- 
prefo il Territorio dell’ Ifola di Cafauria , trovandofi da 
tempo immemorabile nel legittimo poflcffo delf efercizi^. 
della -.^iur^iaioild "in deltacllola','''< del tdrfitoT ancora d^ 
eleggere il Maelli<odt;fieraiui ifUsliaichc>dii!«IFdi ' 
mence, llimò;beoe>{li'prefeaur>liia procura predò 
ilei cegoato rlcotfo ; ai il fintile praticodi dall' UnWeriìt^ del- 
la fup Terra, :U qutle pur. anebe dai tempo immemora1){r 
^rquali o«l p.<dedò di percepire i dritti di zecca de’ 
f. miiure nella, cEiera- nedelima , ad oggetto prevenim 
wlpbeiatteniato, rcbe avelTe mai il Regio Abbue' idlMl# 
dì Crea t;aacro..i(’ mentovati i laro giuliillimi dritti. , 

In ^tti poq fpilMutile.'la loro prevedenza /poiché appena prgl 
lentp)^ qall,procureifubito dall’Abbate fi apipdntà il còpr 
^aditiprìo avapti' dello fpeitabile Signor Confultore deHd 
Cucjaidaì quale. i6i ‘rimell'a 4a petiaione' del Regio Abbàttf 
Avvocato!. Falcalo de^aR. Corona (z)'V • ‘ 

Da tali procedute elltadnfi il Màrchefe de Petris ronfermatif 
Ofl lalpeito (cke ti Regio Abbate voleflè per- vie' indiretti 
Ippgjiarlo dalla fiu. Giurirdizione preTeatò Iftanza domati- 
^dp, ebe i| fudetto Abbate aveflè con chiarezza, e pr»> 
cj^oe rpicgatU'^la fua intenzione , proteRandofi , chefemaf 
imendeva niuavergli controverfia sù de’ diritti Feudali', d 
fpezìalmeote fil. quello di eleggere il Maertro di Fiera ne 
la nera di $. Clemente eh’ Egli giuRamente pofledeva d_ 
tempo immemorabile , ficcome tali dritti avean caufa dal 
Regio Filco, cosi non intendeva, di acconfentire in /»df^ 
cem' ed erpreflameace domandò , che in tal cafo , fi foA ' 
ff la Cauta umefla al Tribunale della Regia Camera del-' 
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la rommarit , ’giadicè eorapeteneeidi fiteilleatitrovalte:, (f). 

A quella Miania-iL H«gió Alibate' fcMJ.piir Itiche una re< 
plica vaqà,<i.[^aèrak ^l)i) do3e. ilnl^fei^efe de Pettis fti> 
inò a propolnòrdi fKfaawdeiiah’tlfraivnelia quale fpsci» 
ficatanieme tfedqife,; cbe egU -dìL' tdmjia iltiiti:mdrdbile', fio 
ti>iiiei.giu(H6caBari dàlie fit^: de’(éle«|,, iih’efiÌM,'pdléde«a 
il dinteo di aligere il Mallro di Fiera, atllàrEiirai di: S> 
Clemente y ei cln perciò i quante volti l'iAbbite avefierdéa 
di moleflaild' uelf eléuiziò di ule,<)Vittp„:'Clie .a 'lui. età 
pervÀiòta dal''Ae^id.Fiico,^doveà isfluhitecameateii'Ui cb> 
gniziode^di tal cenHoTerfiaiaimettirTn aitFnliunaléudeUa'Rei 
è»’ Gamsta y'^ome-Giudice .pri.vativa,. delle . caiifeibi Indie 
quali eiRra rintetefie del Fiiào aÌcI; Reai natriìnobio<l(!j|i q 
11 fimtla'deinaadoiG. aitQik'»..daii’ .Uaiveifit1i -di CalUgCoM 
«nv altra - ilhdzà , iKlIa qnaleogidfiifici al pofiefio ,Ì!^’.ella T 
dallcmpo .Imnaehiorahilet aVeacdeir'cfiKintie' de'idriltinjdi 
aeoca'(fi>.^ll ,‘.e mifuti Inaila. fiefiavTieta ^dl S-Idsmeo» 
ta. .2 t fl’qqul tliiuto IO" .'TI I •■.iii.tin ii> 

Hi^Mfe aiPutn- all' altra.iHbnda il Re^ Abbate coniali 
trb Tua Itmgai ifianza , pcitendendo d'- impugnar le,.Tagia-- 
zìi. 'cocl^dH Mambefe l:^ica(ne deli' Univerrub con dite péa 


ik’Baròaiy cd óltre b ciò,<die defctlveodofi'ànt tali . docile, p 
neoil la Fiera di S. Clemente) feaza/d' t^giuoziooc, dell’- 
J/ioU di Ptfatro, poteaoo riferirfi ad laltKa’ Fiera detU por 
rt'di SbCletiienie e non già aquella che fi fa .indetUirifola,-> 
fal della quale, dadeva ila-, conttoveffia io, fleffo alLiàar- 
circa reclinò oiguardo ,a.l dacumetiti r -efibiii j dall' Uoirerfità; 
foggiugarndovfcHc- noti peteva , ayer luogo .lai’donundata- 
feaulTiaK idelU, Qui& ^ ,Tribu>iale:'del^ -Regia -Caraerà^) 
per eflervi piò Reali dirpacci coi quali trovali - .ordinato 
•no tllun trenoD »|lsli naoovvA -, -ili IH <d>»)nonl 

I luti M aenq m n I| ) f ' ll .d i ■ .I I j wj ' ' llhim l! ni ' ' ir 

(i) at /•A.4d.> i. iiilciinoo ui imo J liit-H tllov , ot 
(i) Fp/. M». 

-<j) Ftt. 49» — 

(4l Ut fot. tà .0* .Vi v,i; 


fuegetimenni del fuo dapricoio f.che liJ pofieflo allp.gacoalàl: 
Marchefe'ooo,veii|va'abballanaa giullifìcito dalle o ttdi I efii, 
ture de’ feleri;l)eicbe')il'iilevÌL}>ool fanno .pruova. a ifinror 
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tkt Afte le*GioB)iiP iltiaMgruiMM ji 'eaéiii. t ^ T Wrt nd 
a’PitiDniri Reg^idebUno'tfaUarfii oMii rameadiL Curia 
del Gip{leltaii<ii'Mi^oie.:BilMli;6iMlaflBi«ailo.dt'.'avor w 
fìio' livore ,ua!privi^|ia 'delPlmperàdar Lodovìco"-!!. foo> 
ditoré' della Badia di"S’ Cleitiemc» oet'cjàale conlérmani 
do all’ laudiate • il domiuiol^ dell’ Ifola , »' cliiibera lba< 
dato il MoniHeTO,e' del Camello della medefim rem po^ 
ftjjionibut jurihùi 8(i. vi li' ritrovava aocoray nm mtr* 
cMÌi (Sf nudinif ,^>fà(fkrGt trjmuit. ^ ^ amflrnendits or» 
dinatiMis Scc. concfaiufe' di' aver eoo ci&Sla'prlidvai def titof 
lo delia ^arifdiiiOofc a’ la' mentovata Fiera lai fi» favore^ 
e quiodi' doverTi' Ordinare , di non efler:: egli nirbato- nelj 
poHeflcy di detta Taa' Ifola $u>a' cvm jttribat ^ . & nuadip 
nh come piU difrufamemo dada citata' ifta«za '(i)t IC 
Trovandoli le cofe io tale Dato ^ prima’ cbe .il Signor Avvtoa 
oato' Fiftale della Coróna avelie latta la> faa iltaaza'y- ilid> 
niaroao irMorcheiè Ide'Pettisvt'nJoiverTui di.Qaftiglioiic 
di umiliare a m^ior cautela fupplica a S. M. nello] 
quale rappreliotando die nell’ enunciàu' convoverfià, poi>'iK 
chd trattavall di‘cfercizìo di giurifdirione . in riempo d{; 
Fiera-, entrava l’intereSe pofitivo del Filco del Regai Patri 
trìmooio, la pregavarto a compiaoeill di lord inare,, che ial 
qiaella pOocedefle il Tribanale ddUrr-Regia .Cameta dellM 
Soontiarìa, e non gib' la Curi» del’ Cappellano Maggiore,! 
Quelh fupplica Ai dalh'M^. rimeira per mfbnnaaene aH’ iftef,' 
lo Tribaoale della Regfar Camera, i4 ^alé svendo, elàmi,-i 
ma la qualità 'della! Qiufa', non efìrb ponto c rWbtvete \\ 
c. ia^(>raléotare éhe'-'’aflblutameoce ' fpeinva i allo Aia ton 
goiaiOÌR. Ma la MI S. prima di' dar laiAia Sovbaaa riftUa*) 
ziene IKiirb dì rimetrere' 1' accennaa 'confala ' della €j^-y 
nera della Sommaria' alta Awema 'RegaT Camera di &'t 
Chiaro per remire aotiotm a dt Iti 'parere V di cui Sa pò*,» 
co Atrem parala'. :i iitu; 'fi. , ,5i diq ìvim:s isq 
IniantO'l! IlluDre Avvocato Fifcàle della Corona nulla co* 
«ndo- le propoft a tc u c z i ou e • detP i neompeeena» del lo- 
ro , volle fentir le parti in contmdittorio> avinti di hiì; 
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•j £ qaantbnqne 3a eM fofteneva le veci del Barone? 
e dell’ Univerfità fi fofle chiaramente dimolWato , che ' i re- 
levj, e gli alm'’docnmentK efibiti' «ran pibcchè valevoli 
'a giudifìcarc a lor favor ilTefpeteivo’’p(>irefso di tempo 
immemorabile dell’ efercizio della giurifdizione , e ■della 
percezione de’ diritti di zecca nella Fiera- df S. Òeinèotb, 
(jual pofsefso per legale difpofizione era eqalvàlihte ,> anzi 
migliore di qualunque titolo: Che il Diploma' di' Lodovi- 
co Il , sii del quale fondava l’Abbate la fua ragione j'oltre 
al non meriure alcun fede ^ poiché non e(lr.fflò da origina!e~* 
fidente in qualche publico Archivio, mb bend da un Car- 
tulario del Moniftero di Cafauria feritto malti fecoli dopo 
di privata aptoritb da un Religiofo dello delTo Manidero; era 
purauche manifédameote aprocrifo , nomnieo perla falfitb dellà 
data póderiore niente meno che di due meli alla' molto 
di queir Imperadore, che peràltri chiaridìmi argomenti|dd? 
quali al luogo conveniente d farb menzione': Che 'il RI 
Abbate non 'produceva , né produt poteva il menomo radri 
di aver mai poHecTuto fimili dritti ; avendo contro di fé la pò* 
lizia univerfale di quei tempi , mercé la quale ni dritti rifcdeai 
Bofolt'anto prede? degli Officiali de Sovrani ; E finalmente che la 
cjtur .1 rpettava fenza dubio alla cognizione del Tribuna lédeP 
la Regia Camera, concorreudovi rintereflé del Fifeo del’R. 
Patrimonio ; pur tutto ciò non odante , il Signor Avvo-' 
caro Fifeale fpinto dallo fpltito di prewnzione in favore' 
delie Regie Badie , quali che la loro ricchezza avelTe rapportoal' 
fodegno della Corona , fece la feguente [danza Fifeui^ 
Rculis Coronts influt Rcalem Abbatiam Cafaunenfem S, 
Clememh in Pifearia , five ejus Regium Abbatem D. 
Frannjaim Caracciolo prò executione prudiHi decreti definiti- 
vi mr.nuteneri in poffcjfione InfuU in Pifearia , eiufqac 
Jurium , ó" pertinentiarum , fignanttr prò nundinis , Ó" mer- 
caris in ca faciendis , & qaatenus oput in ipfam pejfejfio- 
riem immitti , prò eujus effeda lUufìris Marchio Terrte Ca- 
fìtlionis^ (y Vn'tverfitas dida Ferree fé abflineant ab exer- 
citio cujufcumque Juris exadionis in Nandinis, 6' mercatis 
in In/ula pradida faciendis , falvis &c. 

Su della riferita idanza non fi diede providenza, poiché ac- 
A j ten- 



teadev^n U SRaMiH! dwr^n»«i«M Cffcail 
buoaU., «b« d9.v«w» pwad«re -wU» (»nfa . M» ,J)a pniiae 
‘.avsada ta Ri (Jan^cra di S.-'CUiaw opwato'^ chs pip- 
«ae» dove®) i». Calia Rf,v. Cappellano Maggiore, n*a 
oltame, che io dapa caufa coocorrdfe manifejianwuo Iw- 
lerrafce del fifco; la M.S- tenendo prefinw^'una, « l’*l- 
tra coafnlta ha colla fuprenja fua aucorich ofdiaaco , che 
la Caufa fi tratti nella mentovata Curia , tpd coll’ ia»«(f- 
ventQ dell’Avvocato Fifcale del R. PatrittyiiVO^ _ t j 
Ora dungue che .trattar deefi la caulà ì ed elàtttinars lal 
merito della ptetenfiooe del R. Abbate , e deìj’efpaita iliailf 
lla Filéale dell’ llluftre Avvocato della Goroijaja -nbi , oh* 
^bbiam l’ incarico di follener le vecj dell lUufire Poflefibt^ 
della Terra di CattigJione della Peicata > ^ . 3Ml*ii <li. i)<ì 
Untverfiik ballar potrebbe il dire, per ora , iChe non pipj 
diuendofi dal R, Abbate altro che una copia inforna? 
un .Diploma del IX* Àccio, di cui non. efifte nè lorig^pao 
le, nè copia autentica,*^ non allegandoli da lui tU pt^9WI 
attotpoflelfivooè antico, nè moderno della pmteugmrifdiaw^ 
mila fopraccennata Fiera, deve indiff^nfabiliiaente. la lua,d»i 
eaaqda foggeiiarfi a termine ordinario . Ma affinché non .J| 
creda, che il Mirchefe De Petris, e l’Uaivarfith delUifus^ 
Terna non abbiano altra dvfela, fc non ({uella che nafcffi 
dall’ «fiere illiquida la domanda del R. Abbate ; da*- 
Mmo un idea di ^umoto coacnfne a lor favore , per dimo^ 
Orate deH’ioiMie iaiti&lleaid * caF>^ici;infa l’ aflcouiau d| 
hù ffCtesfioM. li , : t. .< ! 

^ \ • .* ' , ' ' L ■ . . ■ 7 ', 

_ i , L »•. ■«>'-> 

I .'J v.'/u.ìfVi-'. \ 
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Sì dimorfa rirregolarìtà, ed ìnfujpflen- 
^ dell jjìan^a Fifcale per pr itici pj ^ 

generali , e fi confutano ^li 
argomenti dell’ ^wer- 
fario . 

G Ei, come poc’anzi accennammo, trattandofi della do- ' 
manda di reintegrazione di un’ affino dritto perduto, 
giuda la confeffione dello fteffo Attore, da più fecoli, a^ 
rea certamente ftupore non picciolo il vederli concepu» 

1 iftanza del Sig. Avvocato Fifcale della Regai Corona ne’ 
fopraccnnan termini mmuttneri ilR. Abbate di S.CIemen- 
te, ,n pojfcffionc mfuU .... f,g„amet p,o nmJinh , fy 
nere»,, et fecenji,, <y quatenu, obm n ìpftm pofTef- 
fienem &c. quaficchè foffe una bagattella lo fp^ 

giure efecutivamente, (y de-ftOo chi trovafi nel poffefso 
di tal dritto da tempo imnrtmorabile, ancorché gli man- 
calTì il titolo. ^ 

L Jlluminatiffimo Signor Avvocato Fifcale della R. Corona 
quede cofe pur troppo le sa, e la fua illibatezza lo ren- 
de incapace di agire contro la propria cofeienza . Bifo°na 
adunque credere, che fiafi lafciato trafportare dall’ ingan- 
nevo e aopyenza di due principi affentati colla maggior 
Iranchezza del Mondo dall'accorto Difenfore del R. Abba- 
te,! quili per una parte non reggono, e per l’altra non 
tono ah.li IO adattabili alla prefente controverGa. 

O Uedi diK male intefi principi fono I. Che il Diplo- Principi delt 
ma , inforza del quale pretende il R. Abate di ef- jlwerfario. 
(ere reintegrato nell’ ideale poffeffo della giurifdizione 
nell.i Fiera di S.CIemente,fia tra 'Inumerò di quelli, fu de’ 
quali fu appoggiata la giudicatura fatta dalla Curia del 
A 4 Re- 
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Si rifporuìe eì 
fumo , che non 
foffa àifficottor- 
fi l' auicmiciiJ 
del Diploma di 
Lodovico II, , 
pereti su di 
quello fi giu, 
dicalo , 


KeverendilTitno Cappellano Maggiore per la reintegrazione 
della fuccennata Badia til Regio Patronato , e che perciò 
non polla metierfì più incontroverlìa la verìth, o non ve- 
rità di tal Diploma , e delle cofe nel mederimo contenute, 

. ne denegarfeii U vi^ efecutiva per eflerfi lu di quello 
giudicato . 

IJ. Che le Regalie non fono affatto loggetie a preferizione , 
onde per quanto lungo ed itntnemorabile Pa ilpod'eflb del 
Barone ; e dell' Uoiverfiih della Tetra di Calliglionc ri- 
fpetto al'a giurifdizione , ed efércizio de' dritti di Zecca 
di pePi^e mifura nella fuddetta Fiera di S. Clemente, pof- 
fano bcnilTimo efferne fpogliati efecutivameme, poiché uat> 
tafi de Reg/ilihiis. 

Quelli fono i principi, onde, per quanto iiaitao fìaci afficnrjlìi'^ 
"ha prefo argomento da far la fuccennata illanza il fpfc-.-' 
taliile Signor Fifcale delia Coronar Conviene pertanto, ao- 
Viò non rimanga fuppedìiaia la ragione che alhlle e all’llc 
pulire Marchefe de Pctris , e airÙniverfitk della fua Teiv 
fi, d| elàniinarne il merito, e UTuflillenza; 

C ominciando dunque dal primo . Egli è vero , che nel 
proceffo della reintegrazione della Badia di S. Clemen- 
ie al (egio patronato fnrdno cfibiti varj Diplomi deH'Im> 
berador Lodovico IL, di OrJ«manno,di Corrado, ed> altri 
Principi , tra' quali vi è quello fono il nome del lodato 
Iniperador LodovioO) in cui fi.dke e»m nundims,& mer- -t 
taiis . I Egli é vero ancora , che nella fentenza della rein- 
tegrazione A diffe ! vfs diplotnatihus Cfc, , Ma non per 
^,ò pqò dirii , chp Cali gindiqato su di quei Diplomi, e 
frioltd menp iù^di quello, di cui vuole avvalerfì il Regio 
Abate per pretedeiere -l' accennata giurifdizione nella Fiera 
J( S.' ‘Clemente , ■. 

Ped ^tér reintegrare '(Cccpme con manifefla glullizia fu rein- 
tegrata) la mentovata Badia al Regio Patronato, ballava che 
ccQaffe del!a..l<>ndazÌDOt e della dotazione della medefiroa 
^fatta dalTimperpdor Lodovico IL Or quello punto coliate 
dà infioiii monumenti Borici , $ Cn anco dalie pone di bronzo 
della Chiefa. della Aeffa Badia, nelle quali trovali fcolpira 
l’ Moria dell'adquiffo ^’temiorj seli'lfola delia Pefeara latti 

VA 1. A dall- 
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JaU’rmp«rador Lodovico, U fondazione dellaBadia^id^fitoi' 
lo acquiIlato,la donazione de’beoi fatta'allà daéddinù' 

10 foftentamenfo de’^eligiofi che doveviooUvr. dimomre 
la traslazione fatta col^ del corpo del Pdntaftce S> Clemen- 
te, 'ed altre notizie confacenti allo fteflb punto; di guifi- 
chè i Diplomi efibiti prelfo gli atti della reintegrazione 
non erano affatto neceffari per ccmtertite' la veriik ,:ie la 
(ìcurezza della Regìa fondazione , ed< in confeguenza non 
vi fu obbligo, nè ocdafione di difcutere la verità, il me- 
rito, ed il valore de’ cennati Diplomi . Quindi non ptià 
dirfi , come fi decanta dal Regio Abate , che sa di qiaei-iO 

11 fuit juàicntum ; e molto meno , che fi fcil'e giudicato 
su del Diploma , che ora viene in controverfia , poiché 
and) confufo trà’l numero di altri ben > molti ; della fmcé- 
rità de’quali non vi fu occafione da difputare. 'slD ■ * 

£ non è da tralafciarfi, che quelli tali Dialomi, non è gil^ 
eh’ efilleflero originali , o almeno n’ efillefiero còpie anitnl- 
tiche conlervate in qualche arclrivio accreditato ; ma fonb 
eflratti da un Cartulario , che va unito alla' Cronica del 
monillero di Cafauria compolla da un Religiofo Beneder- 
tino per nome Giovanni Berarditre fecoli dopo della fon- 
dazione di quel Monillero , e dopo della morte dali^,lnnf- 
perador Lodovico : perlocchè non meritano altra fede , nè 
poflono in giudizio avere altra forza , fe non quella 'che 
ha ogni privato Scrittore , ed ognun, fa -di qual merìro 
fiano i Scrittori dell’ Ordine Monallico de’ bafll fecoli , e 
principalmente gli Autoti de’ Cartulari , ! quali altra feo- 
po non avevano , fe non qnello di llabilire in quailìfia 
maniera gli acquili! de' loro Monilleri. 

11 celebre Lodovico Antonio Muratori efaminando ‘negli An- 
nali d’Italia (i) in quale anno feguìta fofle la coronazio- 
ne dell’ Impcrador Lodovico II. fi fpiega cosà. Cunverrebbe 
t^uefìo puHTo tf con pih àHì^enxa efaMÌnoto e àecifo 

COLL'ESATTA OSSERVAZIONE DI CARTE ORI- 
GINALI, E NON GIÀ’ DI COPIE, E DI MEMORIE 
PASSATE PER PIU’ MANItSe ciò-è neceffario per up 
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di èradiiioae ^ quanto |)iìl non lo'tkvv e0«re per 
eiudictre del dritto delle perfooe? 

Ma ritoroando al aollro propoTitio , per potecli dire , che fo- 
pra d’una carta fi è'^udicato,e che in confegueaza abbia 
acquifiau quella auteniicilk, per cui meriti la via eretuii<' 
va io altro giudizio leoza oovello efame , ù di meliiere , 
che il valore di quella tale carta fiafi giudiziariameute e 
fpecifìcameoie difcuITo: che i litiganti lìano riltefli, o che 
almeno l'uoa caufa abbia conneflione coll’ altra , giacché 
rei iiutr aliai jmlicata aìiit non obcfl (i). 

Or nel cefo nofiro le Parti litiganti non fono aflàtto l’iltef- 
(è ; la caulà della reintegrazione della Badia al Regio 
Patronato non ha alcun rapporta colla pretenfione dell' 
Abate di volere ufurpare la giurifdizione. nella fiera di 
S. CIemenie;la carta , io virtù della quale pretende agire il 
Regio Abate, non fu per alcun modo efamioata, e difcuf- 
h io quel primo giudizio, ma fu prefentata confuramenta 
con moltilCrae altre carte per impinguar la mole del pro- 
celTo;nè io quella giudicatura fi andò badando al valore di 
ogni una delle carte prefenute,ma foltanto al punto gene- 
rale della pruova della Regia fondazione , la quale pur 
troppo era chiara, e indifficoltabile indipeodentemeate da- 
gli enunciati Diplomi . Qual vantaggio aduaque può ritrar- 
re l’Abate dal trovarli la copia informe del vantato Di- 
ploma efibiia nel proceflb della reintegrazione del Patro- 
nato alla Regia Coronai 

Ne dica di grazia il riverito Contradittore , vi fu per avven- 
tura io quel primo giudizio chi avelfe oppofia la falfitìt 
del controvertito diploma, perchè porta una data pollerio 
re di beo due mefi alla morte dell’ Imperador Lodovico ? 
perchè non trovafi in ninno de’tnanorcritti accreditati del- 
la Cronica Cafaurienfe , ma folp in quello pubblicato dall’ 
aifallellatore Ugbelli , ed incontra tante altre gravilfime dif- 
ficoltò, che al proprio luogo fi efporranno?Se adunque non 
fi promolfe veruna oppofizione contro di tal Diploma nel 
primo giudizio , ed ora , prefentaodofene . 1’ occaConc , fi 

pon- 
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{lODgono ia veduta tutti gli argomenti , pe' quali dee ri* 
putarfì falfo , come G può fenza oltraggio della giuGizia 
paGar fopra all'evidenza di timi li argomenti, fenza efami- 
name la forza, col feoiplicememe dire, che bada di eGer- 
G giudicato su di quel Diploma? 

Chi non sa la difpoftzioue della /. i. Cod. fi n fatfit inflr. 
colla quale efpreGamente G prefcrivet /i taM.n teftamenrì^ 
tjuas fcculus Proconful [^ir ClarijfimuK fententiam diaie , 
falfas éiccre vii , prxbcbit notionim funm non lAjìiiiue pirit. 
feri filone rei juJicMe ; quia non Jum de falfo quxfitum ejl- 

BaGava adunque, che per parte del Barone, e dell' Univer- 
Cik G foGe dato ogni picciolo faggio dell’ opporta fa/(itk 
del cennato Diploma e della totale dilui inoGervanza per 
lo fpazio di nove fecoli , perchè il zelantillimo Signor Av- 
vocato della Corona , malgrado la prevenzione in cui è 
di dover protèggere i Regj Abbati a preferenza de’ Baro- ’ 
ni , e delle Oniverfitk , che fono il nerbo dello Gato ^ 
jnodetaGe il calore nel concepire la fua (Ganza , e G con- 
tentaGe di dar luogo a far le pruove convenienti da veni- 
le. io chiato' della Verità. 

Ida di ciò Ga detto abbaGanza , e paGiamo all’altro punto, 
de le Regalie 'Geno o no foggerte a preferizione : punto 
^r aliro>>ida;il(in doverG trattare , fe prima non Ga de 
■edà la.falfilk,o l’autenticità dell’aGerro Diploma, dal qua. 

'le pretende ricavare il titolo della fua domanda il Regio 
■Abate: poiché fe mai (com’è ficuro ) andaGe in fumo la 
■forza di quella Guta carta , celierebbe la neceGità di efa- ' 

minar la quefiione della preferizione delle Regalie, fe pur 
Regalia poGa chiamarfi il dritto di cui G contende t Sic - . 

■come péri quéGò punto malamente intefo hi dato forfè ^ 
ila fpiou maggiore alla furriferirà àfianza , conviene dirne 
■qualche Cofai,.aGìachè G conofea quanto impropriamente 
■ GaG adattato >alla controverGa' prefente .', ’ . ^ 

- ’^’ ■' (■■'o ■■ , ’'- -■ r.'.'i 'H 

P Ur troppo .d voto raGioma,che le Regalie non' fono af Cée le Regalie 
fatto loggette a preferizione .. Ma quali fono qucGe R'e- minori fonfog- 
, galle? Le Regalie, a parlar gluGo, fono quei dritti , che gene afreferi- 
vanno anneOì alla Corona,' Ó' inhment Corone , gluGa la nione, 

> frafe de' noGn Amori, e propriamente quelli, 1’ alienazio--' 
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ne de’ quali arreca pregiudizio allo ^eudore , alla ibrza , 
ed all' autorìiX del Principato. Gli altri dritti poi , i qua- 
li riguardano f iutereUè. privato del Priucipe ,o pur. di co- 
loro, che aupo oaulà dal Principe , anche imprepriament* 
foglionG chiamar Regalie., ma in Ibllanza non lo fono . 
(Chiudi i Dottori anno introdotta la diftinzione di Regalie 
maggiori , e minori . Le prime per fentimento univerfale , 
ed inconiradabile non poflóno validamente aiieaarfi,e per- 
ciò non fono foggette a prefcrizione ; le .feconde poi fog- 
giacciono benilTuno a preterizione, poiché alienar li podòno. 
Ecco come dottamente lo fpiega il famofo Scipione Gentile. 

CoiftilM. Imp, FriJ. de Re^el. eie/, i. §■ !)• 

Regalia ita definiti , tir/ deferibi Jajfunt , jnra , qua Refi im 
figaum fiuftema paiefiaeis , atque impcrii cempttuni ,atqut dtì 
j/enlur . ' v 

,2 1. Hie apte quarieuty quibus modis communiceMur yVel er* 
quirantur hxc Regalia inferiaribus , aut fubditis . Et duas 
madoi vulgo omnei flatuunt , privilegium , feu conrejfionem 
fiummi Principi! y ET PRMSCRIPTIONEM TEMPORISy 
ULTRA MP MORI AM HOMINUM , five IMMEMO- 
RI ALlSy ut vocant. '.(.■■■ . i. itA 

27. Priufquam illa genera duo aequirendi Regdia txplicear 
tur , neeejjarium ejl intelligete , quanam fu Regalium divifiae 
quod non omnia pariter adquiri putenr . Ighur Regalia vul- 
go dhiduntiir in MAJOR A , ET MI NORA y qua divifia 
retipi potejl, non iiem explicatia , quum ajuni de minoribus 
tantum in bac conflitutione Friderici agi ; cum omnia fine 
maxima y & amplijftmay CT in quibus apu! , decus , & fa- 
Jus Imperii coniineniur (7c. -K .'n 

Indi nel §. 31. foggiugne. Zajixs vir gravijfimo Jadicioyqxa- 
. iaxf dicit communia ,quadam potiora. Communia inquityqnii 
facile concedi falene y ut conjifcatio bonorum.Jut PeSigalium 
jam impofitorum . J m infiumine. publico pifrandiyaugaria,pe- 
rangaria, & fimilia, Potiora vero , qua nonnifi cum diffi- 
eultate conceduntur (Z Regum fune y &.-.Prmeipum ; vehai 
, cudere monetam , legitimare , creare Natarioty erigere Magi/ira-',_ 
tui, erigere Univerfuafet y& eatera id .genut. Cit. Raphael, 
(y Bare., & Bald. in e pi et. feui. partii^. 

£ finalmente conchiude wi §■ 49. Diftinliio Aie tamen aliqua 
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Regalium tdbiienis eft , kem ijita td /upremum tus pote/ià- 
temcfuc Imperli pertment \ & refervata Principi dicnniur 
nmmodoijue pecminrio carene , et femper rèeihet , 

VERO AD COMMODA PECUNIARIA PERTINÈìn', 
EA ALIIS CONCEDENDO ElO TRANSFERT , UT 
IPSE IIS PRIVETUR, VELUTI VECTIGAUA. <\ 

E rirpetto al ponto della prtrcriaione , Io da per (icuiro , e 
ne faih'lpiega nel §. ^ì.'ad Dì ''pra/crifuìone diai- 
mal, eam dumtaaat valere ad Regalia acijaitendt^^'quie ultra 
'memorltiH iomiaum fit, id e/l ctnium annarum , guo fpht 'm 
'Ky vita horainii hngi/pma definhur i C. fuper quìhafdam 
^.Jireeteréi' ex, de veri- Jìgnif. Canjìil. Imp, in Contitiis Aa- 
gajì. 1548. > . 

TAh enim prtfcripth , feu tale lemput immemoriale prò con- 
/Ululo y Ct privilegio babetur, immo, (Sf prò lege ; Ideoqae 
Cf coaeejjit'qmeedam dici aliquo modo pote/l , fieni u/netipio 
tlidnaitonii ^eciet . E hoc jure §. duUut aqute ff- de aq, 
qtoi. Ct teli , E I. §. thim. , E in fumma jf. de aq, ptnv. 
E alienaiion. Jf. de ' V. S., (7 prò veriiaie Baldm in C. 
•qium caufam ver/, boto de probal. 

NEQUE SCIENTIA 'ATQUE PATIENTTA PRINCIPIS 
SUPREMI IN HAC PRjESCRIPTIONE REQUIRI- 
TUR, IMMO NEC TITULUS, NEC BONA ETIAM 
FIDES ADQUIRENTIS . Ouamvis de bit rebut magna 
fin Jnierpeirum concertatio , V. rerdin. Vafq, lib. feled. eoa- 
trovcrf illu/l, e, 1 8 1 . & olii , ' 

L'illeiro trovafi infegnato nella difput. io. de /Avo Jure Prin- 
cip cap. a. n. 3p. , & feq. nella raccolta delle dilTertaaO- 
ni del dotto Strychìo. haEmut dida de Principe fiki 
jat falvnm non refcrvantc , non tantum proceduti in adtbtes 
‘ cum fubditot fuit exprejfe ge/ìil , fek ubi eaprejft ctneejjiom 
■ jut aliquod in fubditit trantfert , quod fie faluum prafumi- 
lur ius fttperioritaiis ; fed idem multo magli in conrèjponibti 
laciiii continebii , cuti cxprejfa fitniui ' noeetnt , magli quam' 
tacita. E eaprejfa nocent 185. ff. de R. I. Cardili. Tufcb. 
pr. cancluf. iid. E. conci. ^55. EXEMPLUM IN MA- 
TERIA PR.ESCRIPTIONIS ADEST , POSSE ENIM 
REGALIA ILLA, VIDELICET, CUJUS CAPAX PO- 
T£Sr ESSE SUBDITUS , TEMPORE IMMEMQRA- 
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BILI PR^SCRIBI RECEPTA *N . IMP. ROMANO 

S^ENTENTIA fST Roft^tha!, de ftit^ top, eoncl. atf» 

«> Ili, Hutet f*. tnim Uh prtftùptio td iujiar /ptcitLu pri- 
vUtgiìytdn fu^tj^od per ine Prioeeps im fvbdomm enpref- 
ffiy id /Jkoqitr per ith/n recita ftadem Ctnat^awe ttaasferre 
p jftt^Akt (mfìutiffe csrrfsatuT. Q. fuper.efudmfdim %.pra- 
tcreaX. de QU^E VERO CONCESSIBILU NON ; 
SUNT.IU.A NEC SUNT PR^SCRIPTIWUA, F-M 

Hern. polir. Archired. lik t. e. f, a, iy....uriia v - 

A tal fcniimcato ù unlA>nn» ancora GiorgM>. Suitvift oel fu9 
/uo ISfiitog. jur. faud. cap. Ji. §., 13. dicendo k Undt etimt 
non citavi! , cfn c.Jt'e regalium iaieniirr , fuiditis conferei 
pojfuat, fed illn folum, quorum pote/l effe ufm akfque Mi- 
^fìete , wl fuperioritate ITERUM RÉGAI^AT 

MAJORA , JUXTA^VERIOREM EXPUCATIONEM 
VOCANTUR ILLA JURA,SIVE PO TES TATES QU« 
GUtìtRNATIONEM. Er STA TOM iPSUM REIPU- 
BLIC£ CONCERNUNT» Minora vera fune canrmda 
einoinmenta , qua e» boais pubUcis , ve! aìre! ratìone 
rii aut tcrritorii ab Imperatore , aut Principibus, ptnipiunmt. 

Ed il DOftro Agera nelle annotazioni al Regeiite: Moles 
parlando delle fiere in poche parole fpiega tutto, dicentio. 
EJI durem hoc regale de conreJjibiUiu! ^ ideoqwt poteji etican 
•arquiri immemorabili pojfejfoner ( ■ { 

L’Wcirci Vieint g.-iKralineme infognato da tutti i Dottori, co* 
me pu& offervarfi da Peregrino de Jwt Fifc't IH. i. eap.t. 

ir /eqq-, e nel tib.ói lii.ì.n.i^ Ó" frqq, , ài\ itoa- i 
i^lier’''de GUnia nella _ik>u/»;a 12. Da Antonio Fafcj« o^l 
(tàó Cali lib.j. eie, li- Oefi». i. Dal Cardinal de- Luca nel 
.trattato De Regai. ed io varj, altri luoghUdelie Aie ope- 
:n, e da qualuoquo altro A' voglia Scrittore >r E (quando 
-lUHO maacalleivi è\.per noi la ramofa Grazia deli’ Inap. 
Carlo V. che-, toglie su di- ciA ogni ambiguiih. 

In fiamma lamaditna vera sv di tal punto fi riduce a ciò,cbe 
-tutto quello che non pu) validameiKc alàenarfi dal Principe, 
'A V e. ./ !»,.j / ' non 

h .- ; ■ , 'irM'-i 'il''! ^ 
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Bon'è foggstto a prefcriiion? , tatto qdéllo poi che pu8 
validamente alieoariì, falva l'eflènza della Cdroba j fag^Ur 
ce afTolutamente, a prefcrìztood , come fono' 'per ‘appadtó’ ‘ 
•le Regalie minori , < . 1 . 

R^ca percià non piccicla meraviglia la franchezza colla ^UZ'^ 
le il riverito Contradittore nella fu.i Athgaz. pag, IX. at 
fenta elTere infoflenikile . ei imprr/hriitrhile qaaliùn^àe paf‘ 
fiffolf, che alcmto vaiualfe su rfi cofa appartenente a Regif 
J^atrenate, confondendo a bello (Indio la prerogativa del 
Principe di poter* in ogni tempo fenza eflere (oggetto a qua- 
lunque prefcrizione. revìndicare il dritto de’ patronati ,'diè 
o per trafcuragine ,0 per altra qualfivoglia cagione fi cnf' 
valTero da altri ufurpati, Colli particolari corpi , julfi , ed 
azioni fpettanti a' Beneficj di Regio Patronato, quaficchè 
l'averfi, o non averfi una cofa di pià,o di meno da un 
Regio Abate riguardaffe l'eSenza della Corona ,e perciò ri- 
putar li dovefle fra le Regalie maggiori . 

Ed i fopratutto mirabile , che per appoggio del fuo paradof- 
fo ciu , e rapporta I' autoritii di varj Scrittori , i quali 
tutt' altro dicono , fuori che quella li pretende dal lodato 
Contradittore . 

In fatti le parole del Ovedo da lui rapportate nel citato 
luogo; Aivertenium eft, JPatronaius Regite Corone , Bona 
Regie Corone eenferi , et jota Regalia , et proinJe impre- 
fcriptihilia funt.,i chiaro che fi riferifcono al dritto del pa- 
tronato appartenente alla Coron-t ; ma niente han che fare 
coi corpi, e julTi particolari de’Kegj beneficj,i quali non 
polfono dirli inalienabili,* per coofeguenza non può dirfi, 
che non Gano foggetti a prefcrizione . 

Dello ftelTo linguaggio parlano il Salgado , il Treflb , ed il 
Regente Galeota puranche allegati dallo (leffo Contradit- 
. tote , i quali ciocche fc rivono della efenzione delle Rega- 
lie dalla prefcrizione , lo applicano alle Regalie maggiori, 
non già alle minori. CoGcchè manifello èd'abufo, ch’egli 
il venerato Contradittore fa delle allegam dottrine, inter- 
petrandole in un fenfo tutto diverfo da quello che hanno 
ìntefo i mentovati Scrittori. Laonde refta fuori di contro- 
vetiia , che poteodofi prefcrivere eomra Fifcam per le Re- 
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minori, molto piìk li pofla prefcrivem tmtrtR.AUé 
ttm per U liippafli juQi, e ragioni della Tua. Badia. ' 
Mf ci^ 6^ dopo unicamente ad eTuberanza , c per dìftrugg» 
re la grandiofa , e ftravagante idea vuol dar6 dall' Avvera 
iàrio dé'jtegi Beneficiaci, conmeuerli del nari co’ Principi, 
rirv^Uando cosi le pregiudicate , e pemicioK idee de' fecole 
barbari ; giacché efiendo chiaro pih della luce del fole , che 
r Abbate di S. Clemente non ha avuta né po&duca mai 
la giutildiaiooe , di cui fi contende , ficcome ci faremo 
a dimoftrare , fi rende fupeifiua la qaifiiooe fe quella fo- 
gnato dritto dell' Abate poteva, o oo acqniilaifi altrui per 
^ia di prefcriaiqoe . . o 

d ; ' • • a N.* 
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" Impnador [^òdpyycp li. 

di S, Clemenrt' furono dati in - 
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A d oggetto di f^r conofcere quanto (Irivaginte J* 
prctctifione del Kegio^ Abbate di S. Clemente ^nel^.vq* 
lere fpogliare il^Poirelforc^ del^ Inerti di Caftiglione ..del 
' Conte della Gìurifilizioue “nella Fiera di S. Clemente.,, e 
rUalvcrfitk di detta terra dell’ efazione de'dlri|tti di 
de’pefi e mifure nella Fiera medefima .giova in pritnó 
luogo far vedere, che il tpen covato. Abbate non ha giani- 
roaf avuta glurifdizione temporaleptie’ fuoi tprrLwrj.^» e .fpt' 
cialiiiente in quello dell'^^lfola,dovc li fa la. Fiera -fudet^ 
I,a Badia di S. dementa dell' Ifola ^dl,-iPefcara^ nqn v fla 

dubbio, che fu fondata' dall' Jnap?rador . Lodovico H.Aom 

la meta del nono fecola , effendq incerto 1 anno.. |>recifo ^ 
di tal fondazione , Non v*|hli .dubbia ancora , che 1 Jlleffo 
Imperador Lodovico donò a'Mqnaa ^ quel Mooifte.rftÒ^B- 
, meno la proprietà del fuolo in cgi fu ifMonÌfcrp,edIKc4tO 
che la proprietà di alcuni, lOTtpri 
quali acquiftatì aveva datfQ iatói{*Ba9^^*e.,^*ySU 
Penne Grimbaldo , e oltm . ^ itinpiti, >Un_Yi 

che apparifee di avf>]^;,.^ iftraor^naria , profuftonf 
ti, giugoendo fin^tocliqj 4 dire V che »U donava quai. 

' imp. poflede.vaf in j tutta l Italia' » haco^e, appatiic. 

' alTetli diploóli rap^rtai^ dal R^igiofo Blt^edettiWpj| 

'. della Cronaca di Cafauria , ahi;, trovafi ^ 

'a. pjrr.i- della .raccolta dp'Scrj|Wfi dell? ^ófe^J 
celebre LajJovieo Aatopio ,MÙjMon.;M^^ 
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plinimi diplomi, qoando di vogliaao aver per veri, altro 
non concedo alla Badia di Calaurìa, fe ooo che la pro- 
prietà de’ beni , , che il cenoato Imperadore llimò donargli 
colla immuniti , ed efenzione da’ pubblici pefi, rak non K' • 
concedono neppur per «mbra Giurirdizione' ne' luoghi do- 
nati V C^coodo per alerò portava la polizia di que' tempi, 
ne' quali la giurirdizione , che ne' Tecoli polhriori (h conce- 
duta a' Baroni, rifedeva (olunto prefso de'^Principi , e de' 
loro Officiali . • ■ • ' . . . ' > 

Nel fecolo IX. allorchi feguirono le Tuccennate donazioni , 
la polizM feudale' era afsai diverfa dalla preTente . I feu- 
di non eran altro che Babili conceduti dal Principe per 
la fola vita de'Concefflonarj Coll' obbligo del fervizio mi- 
litare, e di ferbar fedeli'a al Concedente , per cui ne prelfava- 
ito il giuramento , e la giurirdizione ne' feudi ammi- 
niliràvaC dagli Ufficiali Reg) , i quali ppllerióririente fu- 
rón chiamati Raglivi . Ma checché fia di ' ciò , egli è 
cett’o'*, , tlie non erafi ancora introdorio T uro di conce- 
der feudi nè a Vefeovi , nè ad Abbati Il primo , chte 
ne diede l’efempio , fi fò l’imp. Ottone il Grande , il 
quale Vefse l' Imperio nel fecolo X., e concedette a Bru- 
none Vefeovo di Colonia fuo, fratello 11 ' Ducato di Lore- 
na, edietfo' di queflo efeiripió,'crercendo alla giornata l'au- . 
foritb 'degli Ecclefiallici fi eftefe 1’ ufo di concederli i 
feudi anche all! Vefcodi,'e agli Abbati. *■’ **' 

Chiara t»ftimonlahza di tiò ne fjnnó le carte }' e l'Iftorici 
di que' tèmpi , rapportati da, Giorgio" Struvio nel Synteg. 
jliri find. cJp.lf 6r /e'qu. I •" 

Lo (le&> né codfer'ma il dòtto' Sìg.Brufsel nella fuabelliffima 
'operi ihtitoUtìi ■' A&uW namen dttuftge gentrul jnt Fieft 
iti f rànce p>!ndéti$ XlKSiecle,ae[ di cui 

fiabilirce. , 'che foitt’ due prènci- 
’pj ficiiri rifptm ‘atte ttrrC autteameraa donata all! Monifla- 
'ri par la toro /ondaxione} o'dof aziona. SI E", 

‘ CHE QUESTE TERRE EURONGLI' DATE IN AL- 
LODIO . Il fecondo ft i i eba rii non i^lbtrc y furono gli 
"jtibati obbligati' a feguìtare ili Sovrano , 'B fia il Fondatore 
élla guerra , e etfitd^rd^eon laro r VaJJaìli ; indi giufiifica 
'coll' autorità di dmidiè^ cattò tal 'foa propofizione. “ 

‘‘‘ 1 Ed 
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EJ il CatJ. ({a. Locar iomcSlii verfaiiAino nelle Arie 'matt- 
ane foreolii) , |Mtre conobberia ftefsa vorlta', ficcnme lo «oo- 
MÌ ,difc. 6 ò, Dc^ei^. Ò.4. f , 

Qii«/ie notixiatgenerale tiella polizia del fecol» IX. r X. iri- 
'fpeiio «Uè daaazioi» de’iieoi a ■fauaz de'Luoghi Pi;, bafta- 
rtbba ai eAiadcR l’ idea (ter ri varilo. Coairadittore , il 
quale fenza veruno appr>q;;io di ngioae vuol che fi pre- 
ffuma cdgli aCdenaati Diplomi toooe<h;tai al Moniftero di 
'Cafauria: la gturifdiziooe . né' territorf > jche'' gH fiiran do- 
naci dall' Imperador Lodovico . Ma alllnchè rimanga aiso- 
iutamente :«bnvint» deirerTote , che io ciò prende, diali 
ua' occfaÌMa jd^’ efpreffioni de’ Diplomi’ mcdèfimi. ricavati 
alaiia nMtovaia Cronica, e piefeniati ticgli atti dallo' iltf- 
•fo Abbate.. ■ 

Ecco le paroIe:del primo Diploma fidente negli atti (i), al 
.quale iboo liloirprmi tétti jgli altri.' , 

Dopo di elLrfi dichiarato dall’ liiip. l’ adqiiifto .fatto del filo- 
.lo, in cui r&bricaio évcwa ’ii Moniftero e-b Ghiera fotto' 
il titolo della SS. TrhiùV nel fito '.dov’ era quella di S. 
■Quiricq, fi foggiugné. f v . 

^•ambrim per but noftr0 . mStrnttis jpiets tmftrmimmt tu- 
■tuta ,0^ perpétuditer- JUMilHui prafiitum Infylmt tammuti- 
!iai CM intfgrd penineotiis ipftns faprattaata Revtrenda ^ lU- 
iifac. Caickdtt Saalìit hàiviiat Triiù$<ttì%' Eeehfut ( .quéflo 
ieri il tholo della Chicra,e delb Badia prima che vi 'fi 
irasfcrilTe il Corpo di S. Clemenre ), CT Hi, ^ai miki ca 
-A)f, «»ne, O" deiiceps defetviraai fatu famuli Cdr^i, •». 
hahunt ’j pirf marnar , aUfas paffiiadu univttfa , qua ìa tu 
! tamparaiitat , Jaturiout, vtl etmmatatiume legali naftttt par- 
ti acqui f%ra fautj vd qua extriuftiui id tandem rrfpk'mat 

■ tvm ftrvii,i'(y Aneittù, Cartultriis, Cautmnditiit, Atdh- 
i niiar , liieihtiis , <JT tundis pertintuiHi Ipftranl , cam 

yintit. Tetris aUt 'u , 6* incallii , fphiit , atque fdeRis , 
tiflanh j.dy ,memnofii- r rum Mtlendinit , Pi/cttmniÌBt, tf 
omaiiui circumcirca Mentihui Aquaram , emni noflra , probe- 

■ ■Ttdamqar-mfirmim rtptmhne , vH qaalibii pabliea caafht'^ 

^ n« 

(t) Fol.zo. .i) 
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fU fermi*. Iodi fi feg;1iigae ; Pimfien/et ~ erg» tmnmoàh 
frteipira»i,(ff ip /»t. io lermiajtiaéem juiemm,oi ouUos ea 
Prefulibus , Docibiii , Comiiiluis' ,- Ci^*Uitnihiit , vtl qui- 
budibn pottis public» Officiatibut , feu difturrtntibut mijjit ' 
nafìtit fuprattruuo l'bombiU loca,' mi ót, qua *4 

Ipfum pertiueot rebut vel ftmiliit ioferrei auie'aot mole- 
jhem (i). V ir 

Pov’i di grazia io queQo Diploma ( aocorcbèi. voglia averit 
per genuino ) , e in- tutti gli altri, dello ftefTo. Imperador 
Lodovico , e de’ rulTegueoti Principi H menomo raflro di 
coocdiìone di Giurifdizione ? Chi non sa, che l’ efprelTio* 
ni; cum Servii , O* yiacillii, CéanuUriis., Commeaditiit , 
Jildiooibus LibetloTÌit &r. altro non importano; fé nonché 
il dritto di percepire da quelle tali perfone il fervizio, o 
in qualità di Servi, o in qualità di Libèrti , quali era-" 
no gli jlldiooes, o-in qualità di Cenfuarj , lotto del qual 
nome venivano i IdbeUarfh ' l 

L' erpreirioni poi, quelibet publica eendieoe reototty.* Faltre, 
die fì foggiungono : Prucipieatet , ui nullus eu Pnefalibut, 
Ducibus &c. eliquam fupr*t*»at» loco , vel ih , qui td 
ipfum periioeof , rebus , vel ftmiU'u inferre audeanl mole- 
ftiam, altro non importano, fé non la franchiggia , e refen- 
zione da' peli pubblici, e Filcali , come pub oidervarfì dal 
Muratori nelle Uijferiax. fopra le Antichità Italiane , dal 
Signor Bruirei nella ropracit.ita Opera , e da ogni altro 
Scrittore di rimili materie. li 

Ma qui replica il dotto Contradittore , che oltre degli ac- 
cennati Diplomi di Lodovico, di Carlomanno, di Curra- 
do , e del Re Ruggiero , vi Tono altre Carte , dalle quali 
può prefumerri la feudalità de' beni pofleduti dalia Badia di 
Ofauria,e fpecialmente deH'lfola,e Tuo Caftello, quali fo- 
no un Diploma di Carlo I. d' Angiò (z) , un altro del 
Re Roberto (g), ed un notainento ancora del Regillro di 
Orlo Duca di Calabria , nel primo de’ quali , ordinandoli 

a’ Par- 



fi) Fot. 10. ad 2 2. toc. figo. 
(a) Fol. 34. 

(3) fol. 37. 
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f';P«ittolani di Puglia, e. di Abruzzo , che non eSgeflèr» 
dal Monidero di S.Clemaote i foliii peli, fi i dice rdtiuM 
Caflnrum , hontnm , overam fcudtiium (Ve. 

Nuil’zlcro, cfc’è ilOipIoou del Re Roberto, io occalioae'^che 
fi conferma col Regio Afieofo una nuova impofiaiope di 
daz; fopra i comeltibili ioipoda dagli Abitanti del Caftel- 
io dell' Ifola , fi dtct, ccnfettientiius ad bsc Rtligiofit virit, 
/Ibbatt , O* Cmvmtu Monaftcrn SanSi CItmtatis in Pi- 
/caria Domimi dì3i Cafiri Infult ( I ) . ' ' 

E nel terzo, eh’ è il regidro dell'anno ijjz. di Carlo Du- 
ca di Calabria , fi trova Ahhas S. Clementit in Pi/caria s 
H’derifiui Abiti! S.Cltntentis in Pifearia , qus t/l ia'Ct- 
mitat» Mannelli oenet in T tts Faram & In/niam , 
efl feudnm.iiniHs MHitit &c, (z). ' > >• 

In , virih di s'i latti documenti pretende 1' Avveifarìo dimo- 
Orare, e la qualith feudale di detti corpi, e I' efercizio 
della giurifdlzione ne’medefimi a favor deH'Abbate; ma di 
gran lunga va errato... '■ . i t . -.1 1 , ■ 

Poiché riguardo alla qualità feudale , non bada che il Pof- 
feflbre d' un' corpo paghi per quello qualche predaziòne 
alla Regia Corte per diehUrarfi feudale. Ricordiamoci di 
ciò che fcrive, e dimodra con autentici documenti il dottillì- 
ano Signor Bruirei nella lodata opera dt (tufagt dilFiefi(^) 
ftìoit che: le terre furono a! Monideri date anticamente in 
.attadio, £ che dì non oftante gli AUaii furano oUigati n 
■fegnirt H’ Sovrano, o Fondatore alla guerra, e condurre con 
loro i di loro Vajfalli , Ond’ é , che queda fervizio petfo- 
.nale, e molto pih la predaziòne di Uomini , di cavaUi . 
lo d'altro confideravafi come un pefo atineflo alli beni, a 
fimilitudioe de'cenfi,e perciò dal trovarfi nel mentovato 
! regidra del Duca di i Calabria Feudum unins MILITIS 
• non può. dirfi vero feudo un territorio , perchè fi eoa- 
iitribuiva per quello il manteniménto d' un (bldato i, ièa- 
j za che vi concorrano i requifiti neceflàrj per coftitoire 


(t) Fol-g?. ad 4Z. — ■ 

(z) Fol. 35. at. 
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il feuiJo: onde i Dottori hanno Incrodotu la didinzione di 
feuda pyoprU^ & feuda impTDpria w 
L'ideflb Si|oof Bruflel trattando de' fendi denominati Acapì- 
ta (i) .ci fa fapere, che quelli etano feudi fcnza giuriltii* 
zione; o liano /Ulodj coll' obbligo . di contribuire qualche 
predazione al fadron diretto a fimilitudine d:"predj enlì- 
teotici . , ' 

Ed il Signor Rofenthal conferma lo flsiTo, potchi trattando 
appunto delle prefu uinoi , che indueoùo argomento' di feu- 
daliti, ferivi (z). /rnylittnii deci ir i , ctiamji Vaf- 

fallai propttr bona b*c ^ aut illa feruìtia alitfaa prtfiitit , 
^aod illa potias lanqaam fabdism, aat. polftjfor bomram ut 
Domint fan J arifàictionali , aat fuperiori pr^fìitiffi prxfu‘ 
menda! ejì, quam tamqaam b'affallm .... Std' nec pree- 
flatio Principi di re aìiqai anauaiim faSa facii profumi , ■ 
rem effe feudalem, quin poiius ceafuain , aat empbyteuttca 
teafenda. E lo delfo conferma in altri luoghi dell’ opera 
citata , e fpccialmente nella Cenel. 26. del Cap. VI, 

L a natura de' veri feudi, cosi propriamente detti, per cut 
fi dillinguooo dagli Allodi, confiile principalmente nell’ 
Omagio, nel giuramento di fedeltà, e nella ferma dell’ 
invellitura come può oll'etvarli dallo llelfo Signor Rofen* 
thal . Or qual vefligio fi ha , e di si fatto giuramento ^ 
e dell' invellitura feudale in perfona degli Abbati diCa- 
fauria per li beni da loro polleduti , e prìncipilmeote per 
r Ifola della Pefeara ? 

Altro potentilhmo argomento efdufivo della feudalità ridoo* 
da dalle itante alienazioni , e perinnte di beni fatte dal 
Monillero di Cafauria con diverfe fpecie di contratti , fe- 
xondo apparifee dalla lleffa furriferita Cronaca'', fenza che 
in niuno di tali contratti vi ap^tarifea intervenuto l'alTenfo 
del Principe, quando . ò colli luti vo eifenziale de’ fendi il 
rn'on poterfi affatto nè alienare, nè foggettara a pefo,o ad 
ipoteca fenza l’ efpreflb confenfo del Padrone diretto , e ba- 
Ila, ' 


(i) Dia. lib.Il/. cap. XI. 

(l) Sjtnop. far. feud. Cap.XlI, JCencL tClp.. 
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tl», die un corpo fia alieoabile a beoeplaciia del feffeQci- 
le per doverC neceflàriameute coufidenr^ come Allodiale, 
quali appunto. devono rìputarfi i beni Miti, che dairimp, 

Lodovico furon donaci al Moniliero dì Cafaurìa , poichi 
veggiamo, che il Moniliero li dava liberaroence a preda-: 
ria, io permuta, ed anche in vendita feoza il R. Bene- 
placito . 

Non fuQide adunque la fupporizione del venerato Contradit- 
tote, che la mentovata Ifola fia di natura feudale . E 
quando pur fuindeire,non ne Bafcerebbe. perciò la coofe-t 
guenaa eh’ egli vuol dedurne , che l’ Abbate goder debba 
della ginrifdizione nella medeCau* 

L a giurifdizione non è certamente una prerogativa di faa t Abati 
natura annelfa a’ feudi , ma è un privilegio , che noa mn ha avuta 
fi acquida altrimenti, fé non per fpeciale conceOìoDe del mai giurifdU 
Principe. Tanto vero che, febbene dal fecoloXlV. in quii motte nein/ola 
Gali generalmente conferita la giurifdizione a tutti i Ba> di Cafaurìa, 
reni, pure d necelTario, che fé ne faccia fpecial menzio- 
ne in ogni particolare inveditura , affinchè il Barone pof- l 
( à goderla , e tanto ne gode c^ni Barone , quanto glie 
ne viene efpreflamente conceduto . 

Ecco come Tinfegaa il più volte lodato Struvio (i).dgiMn 
autem falet , tatu;ejf* Ca/lro , Civitati , tut paga , vai jiam, 
li , att fami eanetjja imelligatur jurifdidia ì ^md negaif 
dum, fi piatte tregue e» fpecìalihut , negue eu getteraltitu 
verbis itivejliturte appareat , jurifdiQìatum Jimut eff» calla- 
tam, ^amvis enhn badìe jurifdiSioy .perinde uè aliud jut 
guaddam aeguiratur , Cf plerumgue atta cum Caflrìt , pagìs 
<7c. concedi falene; NIHILOMINUS TAMEN RE IPS A 
DISTJNCTA MANENT PAGUS , VEL CASTRUM , 

ET IPS A JURISDICTJO JN EOS , ^U1 JN PAGO 
Fini NT, ITA UT LICET ALIUSJURISDICTIO- 
NEM HABEAT, POSSIT ^IS PAGUM,ET AUA 
EJUS EMQWldENTA HABERE ì 

E lo 


( 1 ) In S/mag. Jur, feud, Cap. F(. fi, ». X, 
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E lo ftefTo viene infegnato dal Rofetithal aetlà. Tua 
Jur, ftud. foftenendo, che conceffa Caftn^ 'tm oppido,mU- 
It jvri/dìHio in dnbio conctjfa pttfnniitur ì' . nnm' Cn- 
flrum , fe» Oppidum e» communi ufU id folum fi^nifìotr , 
guod murit cingitur. Et nibil Hhpedit, quin jurifdiliio pof'- 
fi* ‘Jfo uniut, & Cojìrum altcrius. Et ita nttper vidimus 
ememplum in Germania &c. (i).,N •• 

Or ne dica il Signor Abbate di S. Clemente, quale Carta egli ■ 
produce , o antica, o moderna, in vìrih della quale pof- 
fa dimollrare di aver avuto mai giurirdiziooc nel fup- 
podo feudo dell' Ifolal Non la produce, nè potrà giammai 
certamente produrla, almeno chi non fu di quelle , che 
fi forgiano a talento di ognuno . E dove può egli rin- 
tracciare una fimile carta , quando 1' Autore della Cro- 
naca di Cafauria , e l' Autore del cartolario a quella aa- i. 

neflb fra le tante , che ne ha raccolte , non ne ha rappor- 

tata una , che contenga conceflione di giurifdizione , o 
efempio di eflerfi unquemai dall’ Abbate di quel Monillerò 
efercitata ne’ luoghi appartenenti al medcfimo ? 

Nella mentovata Cronica , e nel cartolario fudetto, oltre de’ 
fuccennati Diplomi , fi trovano infinite carte di acquiUi', 
e di permute de’ ftabili del Moniftero , e varj placiti di 
Meffi Dominicali per reintegrare il Monillero de’ corpi , ^ 

che diceva elferli dati ufurpati;vi è pur anche l’atto dell’ 

inveditura datagli dal Conte Heribaldo per ordine delfimp., 
ma non vi è la menoma efpredion di giurifdizione ,o il meno- 
mo documento di atti giurifdizionali efercitati dall’ Abba- 
te. E’ credibile , che, fe l’Abbate avcfle avuto la giurifdi- 
zione temporale ne' territori, che poffedeva , l’accortinimo 
Keligiofo, che compofe la furriferita Cronaca nel fecole 
XII. e chi podetiormente vi aggiunfe il cartolario noe 
avrebbero fatta menzione di qualche Corte tenuta dall 
Abbate coll’intervento dell’Avvocato del Monidero, giacché 
’ 1 ufo dopo il fecolo X. portava , che gli Abati , i quali 
godevano giurifdizione prefedeflero alla Corti , e gli Av- 


voca- 


(ij Sjtttopf, fur. fendi Cap.V, Conci. 6- «. 5 . od 7 . 
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vocali de’ MODÌderì ammininraOero la giaflizia ÌB. loro 
prefcnza (i)? 

Se la ftoria di qoe’ tempi non ci (ómminifha verun doca- 
mento, che gli Abbati di Cafauria abbiano avuta ombra 
di giurifdizione oe'loro territori, molto meno n’abbiamo 
dalla Iloria de’ tempi a noi vicini, anzi abbiamo pruove 
politive del contrario, poiché fette Perfoni della Terra di 
Tocco onefte, beoellanti, e degne di tutta la fede hanno 
atteflaio nelle debite forme, che : dal tempo , che baam 
(ufo della ragione, fanno di ejferft la Chiefa diS.Clemen- 
te fempre riputata per fita , e pofla nel territorio del fendo 
di Caftiglione della Pefcara, e che in ejfo territorio anche 
nel tempo della Fiera che vi fi celebra olii itf. , e 27. dì 
Maggi» di ciafcun anno , fiafi efercitata giutifdieùone feeo- 
dare , civile , criminale , e mifta dag( IHnflri utili Padroni 
tW detto feudo di CaftigUtne della Pefcara per me%xo de 
di toro Ctvernadori prò tempore, e refpeteivamente in tem- 
po di detta Fiera per mezuo de' Maeflri di Fiera anche da 
ejfoloro creati , corri altreii effere notorio , ed efpoflo alta vi- 
fla di tutti, che ( anzidetto Chiefa col fuo Monijìero fi» 
fila in luogo campe/ìre, e non abitato Cfc. (2), 

E l'iftein Padri Celellini di S. Spirito del M'irrone , 1 quali 
da lunghifliino tempo hin polTedata la detta Badia par 
contratto enfiteutico paflato coll' Abate di $• Clemente , 
munito di Regio exetpuatur ,\n un’iftanM, che prefentaro- 
so prelTo gli atti della reintegrazione di detta Badia al 
Regio Patronato ingenuamente diflero; Come il Rev, Mo- 
niflero di S, Spirito del Mortone de' PP. Cele/fini della Cit- 
tì di Sulmona poffiede la Badia di S. Clemente in Pefiara, 
UNA COLLA GIURISDIZIONE SPIRiTUALE ALLA 

medesima annessa &e.(ì). 

Lo fteflb fu depollo fin dal 174^ da Teftimon; di ogni 
eccezione maggiori nel termine -compilalo nella Delegazio- 
ne della R. Giurifdizione per la controverfia tra 1 ’ Abba- 

te> 


(1) Bruffel. Uh, HI. eap, 6 . %,II. 

(2) Fol. 

( 3 ) 
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Kt e l'Arciprete di Caftigliona circa la pertìAenzà della 
celebrazione deToIenni nelle felle di Pafca, ed in quella 
di S. Clemente,' come dalle copie autentiche di dette de* 
poGzioni (i). 

£ per verità, fe l’Abbate di Calàuria aveflè avuta ombra 
di giurifdizione temporale ne' beni, che gli furono donati 
da Lodovico, come mai poteva rpegnerfene la memoria 
in tante, e tante Terre, che li enunciano ne' fopradetii Di- 
plomi? Non fe ne trova velligio in Tocco, non in Torre 
de’Pafleri, non in Alanno, non in Pietranico, non io Bo- 
lognano, nè in tutti gli altri luoghi contenuti nelle fum* 
mentovate donazioni, quantunque in alcuni di quelli ab- - 
bia fempre avuta la giurifdizione fpiriluale. 

Ni può tenerfi conto di ciò che dice il Regio Abbate ;ciol- 
che li perdi quella prerogativa, allorchi la Badia ufcl dai, 
la protezione degl' Imperadori , e pafsò folto quella delU- 
Sede AppoHolica , poichi febbene sia vero , che fui finire 
del XI. fecolo folto il Pnntelicato di Urbano II. io teme 
po del governo dell'Abbate Grimaldo fub pnteHiane 

Ecclejia^ tfuam ha^enus Abbatta S.Clementis ignora^ 

vnat, ijiiia ab Impnator'tbu! gubernabatur ynuruit ctUteth 

ri (a). Nulladimeno quello giovogli aozichi nò a confer- I 
vare i fuoi dritti, elTendo gii in quei tempi crefciuta al 
fommo l'autorità de' Romani Pontefici : e nel Cartolare 
di Cafauria li veggono replicate Bolle diCalillo IL, Adria» 
no IV., Aleflàndro III., Celellino III., e Clemente IV., 
nelle quali fi fonfermano tutti i privilegi < 1*1 Monillero jf 
rea. di. tutto fi ùt pwola, fuorchi di giurifdizione tempo- 
chiarilTimo che non fu mai da quelMo-. 
qilleco cqofsguita-,^nò pofleduta. 

Da lutti gli accennati fatti colla colla maggior' evidenza! che 
'}■ H^RÌo Abbate di S.CIemente' non ha avuta mai giu- o 1 
rirdizione ne' fuoi. territori , e fpecialmente in quello dell’i 
Ij ■ Ifo- -il 

.UìLfoi,.. I 

(a) Còro». Cafaur. upud ÌAurat. fcript, Bìr. hai. U.i. 
p-2. co/. 871. ^ 
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. Ifola: Ma 'àSèithii lelli meglio aAò3at0i goedo pano ri* 
fpetro alla coairoveffia prefems j faraoi braarmeato. vede-' 
re, che la gioti/dizione fopra il naentouatq territorio- dell' 

Ifola e appanenota fempre, e tatiavla fi appartiene alla 
Camera Baronale del feudo di Caliigliona cUla Pelcata', 
a fia del Cmkc. -, ' 

^ III. 

Si dimnfìra , che il territorio detto deì- 
V J fola è fato ed è fotta pòfto alla , 

^iurifdi'xjone della C amera Ba~ ' 

< .tonale di ,CaJii^lione ^ 

L a Terra di Calliglione del Conce , o fia della Pelcara 
come, ed in qual tempo fofle per la prima volta fla< 
ta. eretta io feudo, non fé ne ha veruna notizia ficura < 

Quel che lè ne ha di certo fi è , che vetfo la fine del 
fccolo XV, fu la detta Terra con altre ancora dal Re 
Feirame di, Aragona conceduta a Refiaino CancelmoCoo^ 
te di Popoli, e fuoi Eredi., e Succeflbri in timuneraziooe 
^e'Ièruigj ricevuti , qual conceliionefapoi cosiernuta^al lò« - 
renilliaio Re Federico nel I 4 S 7 , .run tmtUtut muiD /#*• 
d/t, dcfenfis, venat'tonihit , paJpi,BajultionilmSf 

Bmco Cj ca^nitiùae primarum fecundarum cat- 

fatttm , -»• cum ommhui ad Ca/ìra ipfa fpeHantibus tam da 
JifTc,if¥ant dennfutmdint Gc. Da’Signori Cantelmo paltò la > 
mentovala Terra al Conte di Loreto, e dal patrimonio 
di coilui dedotto ncIS.R.C pafsù per compra al Doti. Ber- 
nardino Mattucci , dal quale nel tdacc fu venduta al qa 
Nunzio de Peiris, da cui poi fe n’ è tramandata la fiic- 
ceilìooe a' fuoi DKcendenti , ed in oggi fi gode dall' lUu* 

Are Marchefe O. Pietro de Peiria con tutti li diitit pie* 

«>• 
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'irogative, « gi|irifdfiibae,<chei{bnio annaffi alla 'msdeniiìa. 
Con egual certezza fi sacche il territorio dell' ifola della Pe- 
'feira^d fiato riputato lempre come annefib e fotiopofio 
,'ilia giurifdizione del feudo di Cafiigliooe , tanto vero che 
.trovali da tempo immemorabile. accatafiato coll’ Univerfi- 
ih della fieflà Terra di Cafiiglione , alla qnàie i' Abbate 
dì S. Clemente paga la bonatenenza de’ territorj , eh' egli 
pofiiede in detto luogo, come cofia dall'irrefragabile do- 
cumento efiratto dall'Atthivio della R. Camera, che gio- 
verà traferivere per intiero. 

Si fa fede per il foitofcfitto Regìa Archmaria per S-.M. (^D.G.) 
della Regia Camera della Sammaria , tome avendo ricono- ■ 
feiutfl' il Volume delie , tivele e difcujjìoni delle Cbiefe ^ e 
LUOGHI PII OELLd TERRA DI CASTIGLIONE 
DELLA PESCARA in Provìncia d Apruzzo Citeriore , 
il ifuate fi conferva nel Reai Archivio di detta Regia Ca- 
mera infieme eolt altre fcritturef, che compongono il Catajìo 
di ejfa Terra, che fu 3 ifcu[ja nell'anno 1743. nel mede- 
fyno efifle la rivela originale della Reai Badìa di S. Spiri- 
to di Mortone , che pajpede t Ahbadìa dì S. Clemènte di~^ 
Pefeara in vigore di contratto enfteutico , e Breve Pontifi- 
cio , ed in effe fra gli altri beni fi deferivono i feguenti: 

Un Territorio partt intuito , e parte coltivato con alberi di 
tjuertit , ed olive , che volgarmente cbiamafi t Ifola di S, 
Clemente circondata dalla Ptfeara da una parte, dal Domi- 
nio della Torre di'Paffari dall'altra parte, da varj Parti- 
eolati dal Dominio di Cafiiglione , e del Regio T r attuto ,• 
Territorio i divifo'in tre pieni da due jìrade, che lo 
iramc%%ano ^ rio^ * \ t 

Si tie/chve Ìl primo Pì/tno colla Taverna y ed indi il fecondo 
m efitcfo modo • 

Territorio del fecondo Piano dentro il eguale fìd funata la 
^àdìa di 5 . Clemente colla fua Cbiefa ^recinto if avanti , e 
Giardini abitata da Monaci y e governata dal P, Vicario y e 
Superiore y il quale Territorio^ dedotto il *fuo della Badìa 
fudetta' colla fua Piazza y e Giardini b di coppe cento fet- 
tanta tn circa y parte feminatoriale , e parte con vì^ne vec- 
chie di. poca rendita ^ in cui vi fono tt, quindici di vif^na^^ 
nuovft con piantoni d olive y che confna colla Jìradaycbe vd 





'ii AlèiintJ jjirif' ài Jtmmh 

' ét Ctjlìgtht^fit^ Retiti kMtmtiiu gli CV»<- 

^‘Ùìtnienrì y't ti! vìa muroanànte fàt»y eia 'vi' atta Tort» , 
^»al Tenìyam'^mi ranJàra tra fertile y àJ tafertUt iréuSh 
ntpenfis am. 'Air. Ij, fj.^' ' ’■ • 

Slegar apfrejfi Ìf]'té^‘ftAt>XeJ iiiJì t fafèmfìritia, TràppeM. 
Disili pojpèie Antn tatti tfata U /aJetta Bìaiia Marrane^ 
fita Prifteipaltf 'ÌU' iiafpltia^ '«W»* ^ora'ptfla ià oriirte fri 


•f'y^ '"*'**’'Jl* vru§mw frmffyvnryiTQVrannv 

PWr'a/hittìi'tvàiliihiiricioi 'i'Cie fémpre faranna efUii^' \ 
OrfiW , r ^qtUt^èjMià'pAfàhal dì Ca/Kgliiiir, eie ‘fi A t\‘ 
iéìafa-^ imìifan' ket tfipfifi' fidf Umwrfhi'^prtiietta \'fììt 
ave eahit^ ^ fiaì CÙtaiflki fui proUten/l , ' iaé' patii 
peri fieria1à\'t8ì' iìi»'''iefMr la deità' ikeìt Bàtti 'tti^ad 
ad à fare ' à fifi ‘eiìkV ÌetÌì '''tdldffiìti f i viUiidid» ' aj^ìiéd 
ad aecndere la eaidela nella PiaKta- dì ’Ci^ 
glianiy gfi 'di eàf. J^i CUiàd^ Raffini' emtàrrtre a ' ditta ^ 
fljfwi» di deìta'irappeti y nn àlm patta fpeeiale y ’eht tiiii 
valhniia detta Badia apriti' detto firn rrapptto , ni volenA 
mandate le ttive al trappeto'fhtdale di Bolognam , 


tnna la fidetta Uh'merJiiJf dt 'CaJB^Ritt ; • »“ effi' 'gltf 
affittatoti de! fui itappeto miaemate ^ h' tlivd dr'-detti &. 
dia y e A' filai Colmi foriBliti'im- pàgàre 'filamenti' là Mi 3 
li della maeìnenna y eiof jtrani fette , i\ menn» per mdeiiiiot^ 
'*•'> pagmA i Citradinì jdiira' filitinii grani' gàìnditi ' (i) -? 

Or eflèndo regoti iodabitaUscHe-la bonateoen^ debba 'pagair^' 
fr'a-quelfct tWìvterfitb, net‘3i cui terriidiró fono fhuati i*- 
benive collando che T Abbate' di S Clemente per li tei"- ‘ 
ntorj^^ ponTedb neirifola dì Pefeara ne paga la bonateoen-''"'*'" 
if all’ UniverfiA '(R Otfti^bbe , ìloo' pud certamente dti^ 
ficoltiifi , che r [fola fudetta lì comprenda nel territotia 
di Caftiglione , ed in confeguenza fìa foggetta alla giurisdi' 
ne detlà Càmèrà 'BifolfatriWtJt raedefima ; — ~~ 

Ciocché per giuda illazione fi deduce dall’ accennata circoftaa* 
aa del pagamento della bonatenenza viene accertato dal &t- 
to, e dall* odervanza di tempo immemorabile; giacché ot- 


(I) Fai. 
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tre.Jtl {ivtUetua-t<ttQMo d<UkTcv» 4i Toc- ^ 


IiWmi wVmva.V* 

Il rt^vi«ne,^?iftrnj,fTO^Qf)J^c^^ w4«; a«R(*S\ 

^,flelAMal\i9^_t^ dvlj* Krt'ÌJiJ^l^zi ( 11 ,^ 40 ^ 0 ^ il ^iwl^ 

^oU’eftj-aKo di dcunj, cri^ 

. la.siMrisdizionèJn flijfl,jer^tqri<^jSa, 

«y» C«?enfc Ban»*lS <li,.C?(Ììfiliflne 
<:W nl«*-‘lpcunfcijB.^wllw»ii»;W?»V>slWn^^ 

«yU.QusAfl <liv9\ •?{.» M.l"SFao't\ 

di^a, J«ff%(^li,4;iftig)i<>o* , |dfe, dpvmft[forip<HS. q 

*P<Ì4- 'io ,og;*fvops che ». i* A 

‘=Wjf«°4s %:4?g»:;d'’effcf- ,<;™., ^Jird 

A‘»ff.T‘va^'iù-k,«'vh'A^ . Wfi» 

à'Pt^. CleafeBfc_ jCÌm_(iK^tro^^,ftÀ-,.^e^ ^ufifi^^^agmfebii^ 
ci:oiir:-.j I n tbn'.Kjir il zij-li.ì tloll 'I •-''- , l'^lloaiì 




“' — .'Bi i W - Jwn i’t lW l l g U W <.WH"ti-’fr>0 U l t6 

-4*9'" ’IIU) i.iiL-.L il snoi^Llli illuif tq w)ì30Ì3 
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intitiki. l^ifUfQiitfiii,.g»vtraau dfl ,Rettfrt, 

vi fi poae. 4 stt,iirdmarU Stdié i^deflI^iinptK i) ovitiiiìi 
Il Cifro di dell» Tent di Cffligj^oge fif^{tigàin^ 

nude t toni aitclu U Ttrt* i f Óìotef* ClenUmin» 

tompofla ài (inquo Terre vietu gfraotnat»^ Ad Generale' ét 
detto ordine Cellino, ed indetta Qbitfa aetafitne^ àitn 
la terna fefta di, fajca vi concorrono^tntte, tifttfue de ^Téré» 
della Diocefi ta ,procefftone_ ; li Univerfiid Ce/liglieio* 
éyeUa precedimta^ a tutte f .anni il Preddetore- dè. dtttà 
Terra i in obligp. in detto giqrt^ fare il Panegirièo «ri «rw 
te di S. Clemente, e dare U .bene fizioue ,i{ fotte, t'mdpetih 
Terre, fmpre colla precedertea ,d- Cefiiglionq,^i^r^_,i u«i.3iii 
’^lli 2J. di Novembre giorno di detto Santo vi fi ce( 4 ÌrniA 
/ut feflivitd col concorfo del Clero di dette Terre, non fo~ 
lo tdii primi Vefperi , mi anche alla Mejfa Cantata fempra 
eolia precedenza i quella di Caftiglione. 

’’Mi 17- di Maggio giorno della tradazione di detto Sant» 
parimente vi fi foUennizza ta feflivitì in memoria di detta 
tradazione , non meno olii primi Vefperi , che ella Meffé 
Cantata; vi i il concorfo di tutte dette cinque Terre colla 
flejfa precedenza . 

Netta Vigilia di detta Tradazione ineomincia la Fetn fotm it 
titolo di detto Santo , e dura li iS. e 17. , governata co» 
giurifdizione del padrone di detta Terra di Caftiglione, eh» 
vi fi d Maftro di Fiera , e vi viene della gente armata 
per frenare le riffe , poffono fortire tri te genti , cFt vi 
eoneorrono ; tenendoci d jut di efiggere t Efieura i ogni ge- 
nere i animate , ed efiggere il luogo , dove ciafeheduno fi 
pone 3 vendere qualunque genere di roba, e vi éf eretta ogni 
fotta di Giurifdizione (i). 

Ecco eoa quaan chiarezza reità conchiodeatemedre dimo- 
ftrato , che la giuriCdizione fopra l’Jfola di É. Clemenn 
fia del Barone della Terra di Caltigliooe della Pefeara , 
feu del Conte , in viith della fuccenoata concelliooe dd 

Re 



( 

It*>Fw»nte,’ e" pòi' diTederico^di Aragona ^ l>eneficid 'di 
Reftaino Caotefrao , giacché' ilterrìtorio deil’Ifola va indura 
nella'Tiirra cN Gatftìglibae, e non {‘appartenga 'gii lal giunTdizio> ' 
••al H. Abbate' iIiS.'CkjneaCe, ti quale non ha affitto ti- 
tolo', né poSeffo da poterla pretendere . Ma poiché il puotb 
hidividttale della prefente coatroverfia taggirafi circa l'erei'- 
•iaio della giurifdizione nella fiera di S. Clemente , ci fa- 
remo ad efarainarlo con ifpeaialitb , e dimbllreremo , chè 
fe H Regio Abbate non ha la giùridizione 'Baronale nel ter- 
ritorio deirifola, molto meno può pretendere di avere la 
piuridfzione nella fiera, che 'ivi fi fh, elfendo cofa dell’ 
Mtutto feparau , e diftin'ta 'dal órdiiuria giurì$diziooe de' , 
Barasi, u >- • • '' 

. I \ . I • U, 

ri , . 

v._ 1 I. 

V' '’ ù . \ .1 1 ■' >■'. r • 

, ri„ vi l.n... ' t.'. it-i t .l'A iV W ^ 

V,, vu I.l- 'ò-, , iv IV iV.r, irti vc« , . .iii''» 

,*Xrtn j'V iiv.b M.al IB Al’ . - ‘ 4 ', '-•■VV'lO 

. vaur',-.-.' n, 

V 0-,**\ 'ò vi toiititi’-'A il.. A :\..b ib aw-A 

r-r »\t." I , -i^t a *h . li ivui* v , olv . v' l't 

rp’ii.av i. i^'-O tìi fin'v aiv.'u ù l'.'r-bi.q Uh ■,»ei».-V^ia'g 
aw '1.1 aU.V» sBti'r io a , vr,i’ò ih a.S- Vf> Vi io 

i'.r aa, ^ IMHJ vi 1.0 VlÌM«\ , '-'^'1 'i -t"'.ÌV •■•q 

•*.; ivjn V in«.;iA',i •-V.' tt.i li. !»._ il i'. t.vw. •, trt vnv.«Ci 
VI ah-.!. 'Aviv v-tab t t; »'. ii b' i i voi» 

i.'--- i\bv\* 'lU '— I* viBbpw-'.i. »»«v 

-fi' ir.ij',i\ÌT;a'»vt iV 

•cmib ,tv ftnvJt-,!-! in=npa a.iv.lt.if- itnrup i uà .-vja 
a:asn:vi^j .'d ili r • i* i Tt. ' uig al ;da , oJaifl 

4 Mic'uti td.ii Li ib i.viv i' i.ii'.b ^I'/3 ad 

Ijb saoI'aM’.*» . fci^npc.ui ciiji. un;', ai , siflolu I-b ad 

o« ■ . - ..... 


Si dimofìr a ^ che V Abbate dì S. Cle- .^ 
mente non ha nè titolo / ■ ne pojjejjo 
della Giurisdizione nella Fiera detta di 
S. Clemente , e che il Diploma dell Im- 
‘perador Lodovico //. , del quale intende 
'awalerji per giujìijìcare il fuppojlo 
Vttolo di tal ^iurif dizione , fia falfo\ , 


I L R." Abbate di S. Clemente confiderando colla fua gran* 
driTima perfeicacta, che tutti i Diplomi, e dell’Imperadot j 
Lecfovito n.' , e 'degli altri fufléguemi Princip* , v'".» “ 
lalfi' cIk fiano , non fan menzione affatto nè di punsdi- 
afone in generale , nè di giurisdizione, in particolare m , 
t.-mpo di fiera , « P®’’ confegoeoza nulla può nca- 

vatne in fuo vantaggio per giuftificare la (Iravagante jn- , 
■ ti^a rrefa di- fpettaré a lui la giurifdizione nella fiera det- 
ta-di S. Clfcmeme ricorre ad. um altro Diploma r del- 
lo fleflb Imperador Ludovico, che porta la ,dau de lj,n 
Ottobre dell' anno «75. , nel quale ;• pef quanw apMtike , 
fi còtirieofr ^a conferma avbeneficio del Mooiftero *u C-a- * 
fauria di -quello avcagli*antécedenterftente donato^ j . .. j 
In quello Diploma Uopo del racconib Idellii fondazione delU 
Chiera,eMo!lilteTt),edella traslazione ivi feltaidel corpo del _ 
l’ftntefic.' ;• e Marti_rieS.CIemtt«é ,cón aver (*tciò ordinato ,^e 
d'allora^?* ddam’i fi iMitolaflè dal.di loi^Dome,u la dire 
an’Imperadqffc ?• de editfa ad majarem mflrit mercedts 

r*»rt/»*r drad ipjtm neeejfarium fmfplemtn/mi Ckrijìiqut 

fervonrrt^n' i))fi rffgnrfi»l» , /i'vf Mìe undecumque advemen- 

tium geenne 'M>f,dium,eaflella,(V re$ infraferiptni eum 

/eTtóniéut , <& furrè». , VÀS&ALUS VASSAlW^UM- ^ 
-v.uv B Sy^ 
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^UE REDDITIBUS , re^n^iimihn^, mtleniÌHÌs 

MERCATIS, NUmiNIS fàSit, (V> eràinatis , fy in tn- 
tta in ipfis CafttUis, & lodi prò ipforum Reli^ioforom Vi- 
rotn^.'triiloio iAo/lrtit^tiùi,\^ oréinan'liKjiim diSo l'fmrn- 
àst^ fyume T rjniniii CtnohtO , i/uoà Min,t^triuni\ S' Cte- 
»• Rifu»» f%pt»\ mmupnrk pn(e(pimui^^prrcfenii»li- 
tot. fdUfmmierqiir Uof^inmr : qax Cojidl» Ù* rti infrrlui de- 
fcrUumnr, ' ' ‘ , 

Prnqf. il^ T^ite Ca*Mn»nio»9t , Pictnrieum, Pjternum-, Bino— 
nianum , Mofi^olwn , Sjllum , RoecUmiÓ'Cé . 1 1 Cuntiilth 
pH9%i,R»nile y, Pyttrty i'v. Patentini rum. ipfo CafleUv- Accula 
fupenli , Martupellum , Turri Fullonict , Fara ambritìk 
Infutom'Cf C(ifletlui»,ipftutx Infila, . . . ladi.^fulTugjie un' 
altra. «rfOfon^, fjlza c^' infinite altre Terfc , e Cadejli nel 
tcftim^ntodi' Paline ,'f diverfi luoghi- del Regno. 3"^ 
Qu.'llo i il gran Diploma, in virth del quale , non oHants 
cllè- lii refilia - Ita nMiwaoeà. del poflefo; pet,oaye fecoli' con- g v* 
còatìnUéig pretende iit> K. Abbate di- rpogljaro.il, MarcheCt ( 
df. ItilrR deHai giiiriitUtiooe oeUal Fiera. di S.. Clemente , ’ 
chh gidObinenMa poffiede da. tempo immemorabile , fappor . 
nèn!o',^cha le iopracitate erprcRioni rum nuaJinit , &ì 
merearir csnteagano: la.concelTiooe Sfavare del Mo«, 
niffird-dl'/Gtfiluria> deUai giotirdnlone nelle .-Fiere ,, e mert>r 
cflt'.ebe-mailifitti- Icfa^rci ne'.terri(oij dtlUi ^dia , e che' 
per: cpnAguookt li’-diaootrufficieaie.;iicpl«idar.|a)re l'accen-, 
nata; jjreteft» ‘fpagliotvq •' , , t , ,i 

Ma 'éondèi polRMli, chn I’, illamintiifliiaa •Prclaiio'i,, ed il di > 
lif^'^OMo* DMttrfitee non lìeitfi aarvedeti- deila. naantfella fai-- 
fit^, di tai- tHmèritoi Diploma.^* Falfllh ^,7 ilrdi cuiìrcopù- 
iKota h«r>- ntfiftl dtiirMefioni eArinfeelwafullaaiuaiit^ deir [ 
li-eiivs o.dttl'Tnchioftro^ fulla fòrmazioBe; de! caratteri,,., 
o^dèlK-cifo$v<éi.ca(è>fmiili ,, la, qualbpoflbno.^efler fempra- 
diibbia- r ed > ingannevoli,,'' poiciit nel caTo», prefente ooat, 
póffimo- adoprarR tmoctada l'auiografa,, che -boo,'. ha. mais 

aVuovefìdenzav di'.qaalta>rappo(ia..cana*; lalGt^t.cha^ 
ehtarratiiit dtllet- vircera- dello fWfo.. finto. Di^\^ 
plOtiM^ye diile-'cofif.cbe nel medefiino. rt,«rpeicnoao^ 

Il pmó^ chiaàiQìfaih. argomento di Callàtìt, fi ricava dailic oa> 

- 'Chiù- 
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chiufìone, e dalla data del ruppodo Diplomi, la quale cconce- 
puta cosi : Et ut bee mflrs liieraliiatis , ae pix Urgirionh, 
ftu fTtpxt inflitutionis ttojìrx pttgma perpeiuum obtmere va- 
ti^ robnr, eam mjirx maimi ainotationt falemniter injìgiti- 

vmut, NOSTRjE^UE BULLJE PUJMBEM impTcJfione 
fubter confirmari jujjimus . Signum manut Domini Ludovici 
StTCniJjìmi Imperaioris : Etulbertm Prxib/ter , & Nof, 
fcripfi , fubfcripfi . Daium Urlio iius OHobris , Indilìio- 
ne oSova . ^(ìum Oìonna Cune Imperiali . Anno Imperii 
D. Ludovici SanBiJftmi Imperatori! vigefimo tjuinio , Dea 
propiiio feliciter Amen . Anno Dominici Incarnatioais 
DCCCLXXV. IndtBionc Vili. •• 

Ecco bella, e fpecchiaia la prima dimodrazione della falliti del 
poc’anzi mentovato Diploma. Si porta fottoferitto di prò* 
pria mano dell' Imperadore,fuggellato e folennizzato si i jt 
Ottobre delf anno 875., quando l’ Imperador Lodovico II. 
•era già morto e illpdlto si 12. Agodo dell’ anno (leffo , 
per quanto n’adicnra-' Andrea Prete Scrittore non folamen- 
■te contemporaneo, ma troppo bene informato del tempo, e 
delle circodanze della morte di quel Principe; giacche lo 
«gli uno discoloro i quali intervennero al traiporto dei- 
cadavere dell’ Imperadore da Olonna , luogo di dilezie della 
Corte Imperiale, alla Città di Brefcia,come può offervar- 
fi dalla di lui Cronica pubblicata dal Muratori nel tom, 4. 
dell i raccolta de’ Scrittori delle cofn’ d’ Italia fe dalla della 
Cronaca Cafaurienfe (i); E ne cbuveilgooo l’Idorici tutti, 
a dire del Pagi , e del Muratori medefimo negli annali 
d’ Julia : Se 1 ’ Imperatore era morto in Agodo , come là 
li fa fottoferivere il Diploma in Ottobre dell’anno fteffo? 
Altro non picciolo argomento della fa'lfità di quello piftlo-’- 
ma fi ha daU’efpredìoni : no/lrtqat Bulla plumbea impref- 
fione fubter confirmari jujjimus ; effendO' piùcchi certo , che 
l’ Imperador Lodovico II. non fi fervi ' mai -di fuggello^dì 
piombo-. Il Dottiflinto Carlo Dufrefiie 'n<l fuo Gloflàriò 
media infima latin. V. Bulla P/kibòm j ofifer va , che ua- 
, ib, 'Otyl aiwtr-.jrr B 2 ló^l 

{i) ' Apttd. Murai.' Script, ter. hai. ttrh. JL'^pag, ni 

col. .785; . ■ ■ : ■ -V • 

■ ' w> . 
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to up Pipippia 4i Qvio MagQo a favor dei Mooilfero del 
Novalefe< qua«to flp-jiUr« dd poiiro Lodovico II. fon fo- 
fpetti di falCdiiOd il piploma, di evi egli parla, fi d per 
appupio qualio, di cui vtiol far pfo fAbbace JiS-Clenaen- 
te, Ecco le parole del dono Aatore , dop* di aver fatta 
mcnaione della carta di Carlo Magna: Exut xlu Ludovi- 
(i II. Impeutorij xmi. dy5- pr» Mtatfltri» SxnEi Cttmcn- 
/ir in fui* Pifearitt., tjut BxtU Plumbett imprtjfifue ftgUU- 
u Jitiixr xpud Ugbelliim tot». 6. ptg> IJt-Q., qxxt quidetn 
uixlfis, lieti ih omxi fa! fi fufpìàont mrnunts prt[ìare ne- 
lim &r, . Ed al diivi feptiioentp C uaìfornu il dotto Eu- 
tnanpo ne' fuoi Cumment. de Re Dipltm, lem. /. cap, ^ 

'§• «y- 

Ed infatti pon può dubitarli, che quello lìa 1* unico (rq tut- 
ti i Diplomi dell'fmperador Ludovico fi., |io cui C dica: 
mfìnt^xe Bxllt flimitif impriffiopi , tanto VUO , cbe li 
dpttiBimi Benedettioi di Maurp;,.^u)ri del eptapipto 
trattato di Diplomatica fcR. V. ttp,il,tirt, a. tnttaodo do* 
fuggelli di piombo» .oe foKano ciiiroplari di div«t£ Imps- 
radori, ma niuii» tifaiio dì Lodovico IL 

Centorr* a tnanifelUre. la mentovata ialfi^ .. Il terzo arga 
mento ch'è jl vederli qtienp Diploma fcritto e fottoferitto 
dal diPto Cancelliere Etu|bcno, quando tutti gli altri Db 
plomi dello. (1(00 Joiperador Lodovico, .e deil’apno '874. , 
a dallo [|ellp anno 3 tì - fi vegaOBO Jouofcriui dal vero 
C^ocelliare ISifrlfaMi# onde fi va lad appalefart l' imperi- 
aia 4|el..B>al’ awifltto Autore dallai ftlfi/ì, i)op,e8èipdo co?) 
spicciola la. di^.miilnea’I prjmp il fi-'WPdb » 

plw fofin attriltuirfi a femplica abbaglio di Copifia. ' ■< 
Ha'.qitFl,.ahie .ropramtii? raiùda potoria ad ;lodnbitabi|e la 
faliìtà dj quello -talDipUuua (t è il trovarC':nelladefcriau>- 
.qa. fbe Ì0 fi dia d«’ beni .dopati daW imperatore al 
DdooiflctjOjdj^Calaurìa I ^.àeficllum ipfiuslnfuhf; 

taci pnentrg ,clat qv^iCafiallo non efifieva affatto allo- 
ra.» iSfiiW Jl#,pi« ,u«l«e -citata. Cronaca di Cafauria rap- 
porta 1' acquiffo fatto ciall’; Imperatore de' beni di Sifenan- 
dou, Jt alci V e l e O M O .firinihnaldo, fituati oclT liola , e odia 
fìfia di affa producono le copie intiere degli atti di (ali 
acquilli , e non vi fi trova affatto mentovato quello Qa- 

Ilei- 
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£ ooi noo fl tFAvt mt»pnr Mreh fu tut- 
ti gli alm Diplomi dello fteflb Imperadore : Anzi la Cfo- 
, »aa iB^fHua ci b fapere^ che il primd ai edificar Ca- 
c^lMh Unuflcrii fi fii f Abbate Adamo . il 

, .liliale fior, dopo k metk dei Secolo decimo , con averne 
•'* |Wfn«fro dall’ Imperatore Ottone (r) ritìetendo 
‘>>e delcrive il goafio Éttto da’Sanfo- 
alk tó Mooifterot pen.fmtnt, dice.'Oyfdffc 
^ ftM adtfietvcrat ptfvitntiffimat Abiti 
AOtm emm,^,,, ttfenfit, « profa^iam Ani , Cf 

P^* della mi- 

A tr * • ^ principtarono ad «lificarfl Aueftì taii dà- 
^rili,apportencoti alU Badia di Cafaurei j’ come pòti^» 
^i meiaiane del Caftello deli' Ifala in ur Wplóraa dii 
,«7S- • Nfl occorre cKtaere lis dobbió , fil H Cn»r»ifta; ni’ 
BWntWM Ipoghi ioiefe packre del OtfteHb delf |fi>la ' ; k 
^ .1 n appattenemi «Ito Ite*» Modiltem tóf- 
m «Ho ftsflo proli^ del Wrio libò» nernmenté' dice ^ 

tmtrt fàadtHo*h‘MintflcriiKfcJÌ. 
f^p mLUA CASTELLA ptintai‘ i^a aMnm tìnahtai 
tì^tmm,qut de pnahm «mpdermtar mi pnts tpfii àai^ 
k^t ,EA aAT.ADHìJC MDlFlCATA&e. (j). Ouiddl 
fi vede chiarameote, che il Diploma rii cui fi quiffiona, 

W localo da perTona , die vivea lungo tempo dopo di 
qiHodo fi vuol fyf cndrée fiuto dal mentovato Imperadore. 

FipfImcnte, ed 4 cofa di fommo rilievo', dee notarti tfiè 
%aclto (al ^lom« ODO fi . trova in' ttlOiio' de’ manolcritt| 
accreditai! della Cronica Cafaurierrfè, cotiw fta gK altri fi „ 
< qiKllo p^Wieato dal celebre D. Lttca- d' Achery tiel 
Ino tpeul^ip al deive meH' avvertimento al Lettore da H 
M|aia,.dt aAiertte efirana la copi* da fin gtxlflb Voldme 
tMgttuifi^, (LmaEcrìiit taf* tanti màtnteanàa nitrttt ; 
e. nella biu. . 1 . 11 ’. : , A .. . • 


i.ùh. 


.-U) Matti, um, il. par. At. Ced. -jh?.- — 

(a) Marti, toc. eli. '' .v^ùfi lO 

Mardtt Jte. fff, »? O-'A A »»Ti (*) 

. r, 1 I... . . -V 2Ì a: 
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ft*®* Giovinw Benrdi Auttt^ éellà èro- 

Si jfrgva iolunto ^aeOo bel Diploma Jjto alla luce pe» 1| 
priiTja volta da Ferdinando Ugbelli nell’ appendice' al fèdo 
volume della, fua tuli» Saernì,t dice averlo copiato da un 
^ man orerie to, che atovò in Roma preflTo di un'Abbate Codi- 
Biendatario dello deflb Monillero di Cafauria i jiJ filiem mem- 
hréntcei Codicii tfu» Htufirìfs* Petti Columrut ejufdem Morfth 
perpetui Commeuduterii . • Bel ledo in veri A fulla Si 
-cui^ fede poflà riaolarril Quol'è la caracterilKca deirauten- 
licitì , e rincarila di api mano£:ritto ? Non altra , che, il 
prelTo All’Abbate Counaendatariot Ma chi non 
■’*' l*col| barbari la francheziia 
[Aglp. £ccl^aitici^ e principalm^e de’ Beoedeitioi io fpt- 
gur. cme a loto capfuicin ÌE .ehl meglio de' Rdigiofi di 
•A po,‘P*'*itveue l’oppotcuniA dopo «hd-iier ath?- 

<4*1. Crp»''^,.94n(^i -oon iguaTi dopo della fua'foiÀ- 
idi Cafauria ■ foggucque f'a Corning 
.4*VW**r®oi e "alU perdi A deli# fue cane . Gos^ egli nel 5 
ft?9,,P^'^®i'dei-BAo,libro- AR«irf(f»r priviU^iis', et 
Jfrfwnntaiiim cb^rth multe pilum ole tulpem et' netligetitiiM 
fttnw^tmi. *m^»,e;-piìl di' fot». T«J8 ■lttonèflerii-ven ''éÌli- 
^ruHlonem ijuodreginto circitfr jant eltbentHiit o’inis , cu\m 
^ /iRurenit , Gettte Siene in ebmrtii &Cbroiiièh 

repet.tur^Moimflcriua^ jfutffet igne aemeium^Ùr petie^deflfid- 
E.,Ppi,,,e^ Hoo sa,lche'il buon’ UghelH fa’* 
«Wntifomp rjAypfe ni O/ pubblicale ogni fòfta di carta 
fei^i.verHivqri^,efaaie?i O i... b •' *• 

fe'W<^/R'ff*f4p.iSiujoqe sedia Storta dell'orlgiite eprd- 
r*lf» fepdite EficleliaftiitHt <a> armila , che queftó 
ff'‘l*W?,r)y?Ì!“MP ifli «Htt trattfanBO,. avendolo coaf»nta0 
*i* qnal Mooiftèroi' l'aveva trova- 
.-W c<KtH’:la:iapporta‘l’ Ughelli , di? 
S?w®(>jJ^*itttWfl4ft,ppW3li<ei® dell', Ughelli fi“Aggtm 
nooftii^ éggiuatt^ e eontra/egpi di faljied • Ed in oltre fog* 

rrry- — .u . w q <» «> .. i » . » i ^ 1 . 

(l) Murtt. toc. eie, col, jflj.Vt . -A ■ 

( 1 ) Tom. 1. p»g. 5 tf. Àfia tiaduaion».'dtaliaM- llanéiia* 
tg in Venezia nel ipdp. 
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gìugne • Mi< ficetnu in futile Ctrtainrt vi fon* molti nitri 
frivìlegj del midefion Im^eradort in favore di quello Mo- 
kajlero per la mede f ma cefo , ne quali quefte eondinioni non 
fi trovano , COSf VI SAREBBE RAGIONE DI DUBI- 
TARE DELLA VERITÀ DIGESTO PRIVILEGIO; 
altre che nel primo atto della fondazione punto non fe ne 
parla , Tanto ne dice un cos't rirpeccabile Autore , il quale 
merci il Tuo finiflimo gudo conobbe a prima viQa la iàl- 
fitb del oollro Diploma , tuttoccbè non ne avefle profonda- 
mente efaminato il merito , poiché la bifogna noi richie- 
deva. Ma che non avrebbe detto egli,fe avelTa avuto pre- 
lenti le poc’ anai accennate riflellioni , ed altre forfè , che 
glien' avrebbe potuto fuggerire il fuo raro ingegno dotato 
nommen di vailidima erudirione ,che di profondo criterio? 

Ogni uno de’ fopracennati argomenti faiebbe da per fe folo 
fufficiente a far dichiarar falfa qualunque carta , ancorché 
fe ne producelTe l’originale, e non gii una copia di copia 
informe , qual' è quella di cui vuole avvalerli il Regio 
Abbate. Or tutti uniti, qual pruova con-hiudentiflima non 
formano d'indubitata falfiih? Data falla, fuggello falfo, Can- 
celliere falfo, alTertiue falfc; e può darfi Uomo, che ardi- 
fea di produrre come vero un s'i fatto Diploma? •‘t 

I dotti Religiofi di S. Mauro .autori del fopracitato gene- 
rai trattato di Diplomatica quantunque pongano in dub- 
bio , fe la fola falfiili della data balli a dichiarar falfo 
un Diploma , convengono nulladimeno che quei Diplo- 
mi , i quali portano la fottoferiaione di perfone , che 
certamente erano morte , li debbano avere alTolutamente per 
ftlfi (i) . E r erudito ed elegante Bartolomeo Germonio 
nelle fue belle difeettazioni De Arte fecernendi vera Di- 
plomata a falfis fa vedere di qual pefo fieno gli errori di 
punti illorici , le affettive o non vere , o non credibili , 
o contrarie a' cofiumi de' tempi , com’ è per appunto nel 
cafo nollro , per dichiarare affolutameote falfo qualunque 
Diploma . 

B 4 Ma 

(t) Nauv. Trait. de*Diphm, tom.i. pag.^6. (V tom.6 
pag. 401. §. 5. 
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Mi i chs inHatteOtrci m^ssiorme^te su di un^\arg{>roeat0 
troppo da p» fe ftrflb «hiaro^e parlaote^Quatido purmao- 
caBoro tutte le defcritce dimollnuiooi di falfick , ballerebbo 
il folo vedere, che io tutti gli altri Diplomi dell' Iinpe* 
tadore Ludovico meno forpetti non fi tro^ mai buttata 
parola , nè di Fiere , nè di Mercati , e quel di' è piìl , 
nemmeno ne'varj placiti de' Melfi Imperiali rapponati nel- 
la Iteff^ Cronaca , làrti a polla per invefiire il Monillero 
de' beni, e diritti concedutili dal nominato Imperatore, 1 « 
ne trova ombra di menzione , quantunque io elfi fi fac- 
cia individuai defcrizione d' ogni picciola cola ; E ne tam- 
poco ne'Diplomi degli altri fulTeguenti Principi fatti efpref- 
famente per la conferma di quanto avevagli conceduto 
rimperator Lodovico , ne' quali pure con efatta minuzia 
fi d.Tcrive tutto, men che Fiere , o mercati . Ed in fine 
ne tampoco nelle Bolle Pontificie , le quali fono così am- 
pie , e cotanta favorevoli al Mbnillero di Cafauria , che 
fembrano fcritte dalli llelfi Monaci , fé ne trova i} menomo 
velligio . E che altro può defiderarfi per condannare alle 
fiamme una carta come notoriamente fpuria , e falfa? 

E poiché del Diplomi , di cni trattiamo , non fi efibifce , 
come più vette fi è detto, nè l'originale, nè copia auten- 
tica confervata in qualche pubblico Arcbivio,ma una (em- 
plice copia ricavata dal Cirtulare pubblicato dall' Ughelli, 
non è fuori di propofiiq fentire in qual Qonto debbanfi 
avere fimili Ciriulari , e fp^ialmente quello di Cifauria 
per quanto ii' avvertifce l'anzideico dottilfiino Riccardo Si- 
mone (t), le di cui parole fono. 

J Ctrtolarj ahra non fono^ che te ScrMure , 0 Regì/iri delti 
Cbiefe, e de' Ma najlerj , dove fon» deferitti i contratei di 
compera , di vendita , di cambio , » privilegj , immunitì , cfen- 
xioni , ed altre carte . ^efti Cartolar) fono pofieriori di 
molto alta maggior patte degli atti , che fono in tjfi conh 
prefi;it non fi fanno, fe non per confervare ijue/li alti in- 
ratti f e finceri, e perebì la pojìeriti pojfa ad tfji, ricorrerla 

MA 


■' (t)- Storia dell' Origine e progrefib delie rendite Eccle- 
Caftiche par. II. pag. 148. O* feqq. 
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MA VJ SONO GRANDISSIME RAGIONI DI DUBI- 
TARE DELLA FEDELTÀ* DI COLORO , CH’ANNO 
COMPILATI I CARTOLARI, PERCHE’ Si TROVA- 
NO IN ESSI INFINITI TITOLI MANIEFSTAMEN- 
TE FALSI, O CORROTTI. ‘ 

r Primieramente Jiccome in fui principio non era ancora introdotto il 

coftume dì ferivcre tittdt di fondaTiione^e d* immunità yo pri^ 

F I t}Hegj yi Compilatori deCattolarj yvedendo\yche godevano molte 

t Terre ye entrano in polfejfo di aleuni privilegi yfenxa ‘averne 

y neffun titolo y non hanno omejfo di forni y e di inferirli ne loro 
Cartolar)^ h^ereàoy che ^uefìa fia la ragione , perchh^'i ti* 
eoli y che fi attribuifeonO d noflri Re delia prima flirpe , fo* 
m rutti fai fi y e per la mede/ima ragione dobbiamo diffidare 
dèlie prime e/ertxtoni yte eguali fono tanto pih fofpette yCjuan* 
l^v . • '^^fembranò più antiche* Le Ihly che^t^ Vefeovi hanno' avn* 

be con gli • Abbati de Monnflerj , hanno ancora molto contri* 
butto ad accrefeere i tìtoli falfi ; 'imperócebb ^ ciafeuno p^ 
Prèndere Ufu'a^'cau fa mi^iàreynon ha ^omejfo nulla per fup* 
por dui In' fecondo luogo'" i Compilatori de* Cartolar}' non 
hanno fempto inferiti gli atti y^ quali erano nelle carte erigi* 
nati t del che fi può facitkiente venire in chiaro , paragonan* 
■di gli originali tolte copie , cBe fono regtfltaie ne' Cartotar), 
omero eonfrontanio è Cartolar} antichi con altri piU moàer- 
tri.‘ hhpetoécb^’ rjaanta fom'^piìt anticH tanta ptù fono ax^lk, 

ed eflefi : NOr ritbìoviamo 4>ER esempio la 
FONDAZIONE DEL MÒSTÀStÉttÓ'hiJ CASAURC^ , 
ALTRIMENTI DI S. CLEMENTE'NEL (i) VI/ VO- 
LUME DELL’ ISTORIA' DE' VESCOVI D’ ITALIA , 
E NEL TITOLO DI QUÉSTA FONDAZIONE SONO 
RIPORTATE ALCONfe’GARfE 'i>’ IMMUNITÀ’ , DI 
PRIVILEOJ, E^DI ESENZIÓNI .-Ma QUESTI AT- 
TI' NON SI accordano TER LA^MAGGIOR PAR- 
TE CON' ALTRE COPIE-; CHE' SONO INSERITE 
IN UN CARTOLARE PIU* ANTICO DEL MEDESI- 
MO MONASTERO .1 E QUELLO ChE MERITA 
B 5 DI 



(l) Ital. Sacr. tom. VI. .• '•'! 
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DI KSER NOTATO, SI E’ , CHE NELLO STAM- 
PATO, GH’E STATO INDUBITATAMENTE PRE- 

50 DA UN MANOSCRITTO PIU’ RECENTE, V’É 
UNA LUNGA ENUMERAZIONE DELLE (TERRE 
APPARTENENTI AL MONASTERO DI CASAURO , 
SICCOME PUÒ' VEDERSI NEL PRIVILEGIO, CHE 
HA PER TITOLO (i) LUDOVICO IL IMPERATO- 
RE AUGUSTI PRIVILEGIUM FUNDATORIS , EX 
OOTATIONIS MONASTERII SS. CLEMENTIS IN 
PJSCARIA, ANNO DOMINI 875- M A .NEt CARTO- 
LARE MANOSCRITTO, CHE IO HO LETTO, NON 

51 VEDE NESSUNA TRACCIA DI QUESTA LUN- 
GA LISTA DELLE TERRE, E .DELLE POSSESSI©- 
NI ; SONO SOLAMENTE NOMINATE. IN GENE- 
•RALE, E NON IN PARTICOLARE . DIPpiQ NEL 
cartolare MANOSCRITTO NON SI LEGGONO 
QUESTE PAROLE DELLA DATA, CHE TROVAN. 
SI ^ NELLO STAMPATO . 4 »« 

875, , ptrcbè g[ Impermari mn f4Ctvima menifionf, quel 
ttntfa tulU hro {etttre ^degli toni Noflta iigfar* » L# 
flejfa twmaraxdaiis 4tUf fi 

va nel privilegia fiantpata ^deM'.J’nfiaradarf Liedafùeoi travelfi 
anche in unalero^ pritiilegia atcoedat» da Upg^ert Re di Sir, 
cilin rii medefimt Manafiero , AL. f aqtie^.QtrtnUn mana-, 
/critta nulla eantiens- di enee» ^ncfia enrnnefnj^hng j D.AL 
CHE DOBBIAMO INFERIREvCHE I MONACI NON 
HANNO AVUTO NESSUN RIGUARDO DJ REGI- 
.STRARE I TITQU DE’ LORO CARTOLÀRJ , DI- 
VERSAMENTE AFFATTO tDA QUELLI. CH’ERA- 
INO NEGLI- ORIGINACI « LA QUAL COSA E' PA- 
•RIMENTI accaduta À’ PRIVILEG], DE' PAPI 
CHE SONO NEU.O STESSO CARTOLALE: IMPE- 
.ROCCHE' negli STAMPATI VE’ QUAIAHE COr 
■SAt, CHE NON. SI TROVA NEGLI ATTI MANQ- 
;«CRITT 1 ,E TRA GLI ALTJII. IL PRIVILEGIO AT- 
L. j ii TRI- 
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TRIBUITO A llEON IX. E’ PIU’ BRÈVE MEL MA-' 
NOSCRITTOi CHE NELLO. STAMPATO , pcubysl'^ 

félo fiamptté finifc& ton quefln claufola (i) r quoniam fcn-^ 
ptMf'tJly tetminos ^atrum noflroritm nkìU auàoritàte 
fa remtfitarh 'rtun/gredi prafumi , Cf quia ópportunitat'n 
etigit ratio propttf vos , (y trafgrcjfores canonicàr^còrrcHto^ 
nU dehere frano coflringi ^Ulius mfuper'fpirltualì fculo per- 
dat antmum , tvjus temporali gladio Mfcbùs amtjxt auricu- 
lauty qui autem obfervator extiten''\ dietur dono Àpoftohca 
btaèdtiUonis dTc, Non v ^ nulla di filtro quefto nel medefi- 
mo privilegio y itti modo , cb' è- inferito nel Cartolare mano-' 
fcriteo Potrebbeft ¥eeare molti àltrl efentpj 'della ' gran ìibsr-* 
idr ibe i Compilatori de' Chrioìiij iennò prefa. y'ttitfcrivendo 
gii originali y ed anche le copte doloro ^tieolV^'E; PER COM- 

SEQUENZA NON VI SI DEE PRESTAR SÌOLTA’ 
CREDENZA. •• 


11 piìk bello del trafcritte paflag-io li è , che il valeatimmo 
Uomo, che fa l’enunciate riflcRioni ihllà iitfedeltk de’ Car- 
tulari degli antichi Monaci , 'prende 'per efetnpUre della 
mancanaa di rmceritk 'di tali raccolte il Cartolare appunto, 
o fìa la noftra. Cronaca di Cafauria'', ed il principale ar- 
gomento delle falfitl, che fi contengono in quella Crona- 
ca lo rileva appunto dal bel Diploma di Lodovico II, 
pubblicato, dall’ Ugbelli , di cui vuole avvalerli il Regio 
Abbate, come quello^ che'- fi riconofce manifeftamente fai-’ 
fo , o '^r lo meno guaito ed adulterato da mano falfillca-' 
trice’. ' t t ^ 

£d è fopratutto notabile , Che i gik lodati Benedettini im-. 
pegnatilftmi a difendere la riputazione dé’Religiofi del lo-’ 
ro ordine dalla generai imputazione di aver falfificate , o 
adulterate le antiche -Carte , laddove nella additata" opera] 
Diplomatica (t)- imprendono a confutare il giudizio pocan-] 
zi accennato di Riccardo Siraone , dopo di aver’ efpolli i 
dilui argomeatt, fi contentano di dire ,'»r ftegue forfè da 
' C B d rii 


(1) Ibidem' pt^. 13I1. 

(2) Par. l. Sed. /. cap. X. §. a. 
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f;'i che mon CartoUre ài CtfturÌA ,i m» tbg 

gsairtilm;nts IHfti j CArtularj Momjìiti fiaifi flati ttmplifi- 
cMÌ à.ì Minati?. Ma non /.iinp^aoa a diooodrarc la Un» 
cerili e 1' aucenticitli, d^la mentovata, Cronaca • ,a molto 
meno delle carré annefle alla mederinu;Con che vengono 
a tacitamente confelsare, che troppo vere fono le imputa- 
zioni fatte dal Simon ài mentovato Canolars, e principal- 
mente al npftro Diploma , fulla cui notofia falfitli fono 
appoggiate le riflelCoai del detto Critico, t ,«t.\ 

Il celebratifllino Mabillon i)e|la grande opera De Rt .Difào* 
matte* trattando dell' autorith degli antichi Canotarj rffe- 
rifee quello di Cafauria al gepere di quelli, ch’egli chia- 
ma inorici , e vuole che debba avere 1' illefla autorità V 
che gode ogni Il^oricp., ma non lafcia di dare per .vero,- 
che in quelli yCértolarj vi fiano’dpUe parte interpolate , «. 
lalfe. Se non che foggiugne ; tfitnmvit in nonnullis cbttrra-> 
riti vetuflit /puri* fini tjutdtm 'iaftmmtnta ,non lame» atiii 
efje àenegnaiam fìdtm (i; . Abbia pur luogo quella Tua 
proponziqae , e Cagli lecito di difendere per quanto pn& 
la fama de’fuoi Benedettini , a’ buon conto coofeflk egli ^ 
che ne’ Cartolar) de' Monilleri C trovano inferite dalle’dar.- 
re o adulterate , o falle , e facendo parola del Cartolare 
dj Cafauria da luogo alla verità dicendo^ Hinc fit, al en 
Cbarnùe ilio Cn/minenfi , iiidemque ex:Silbiaifi.ypmiU» mi‘ 
tiirim exemfdif telatis fidem , tjuam aiutgrapUl ipfis *dii^ 
bendam effe eteiflimem (a) . Val quanto dire , die il eotoi'- 
Uomo era troppo perfuafo dell' infeddt'a della noftrà Cro- 
naca. E chi sa, che avrebbe detto del noli ro Diploma -, 
fe fofse (lato nelle circodanze di dame giudizio? oil! jcn-’l-,- 
Sicché per confelCone delli lielTi dotti , ed illuminati Bene, 
dettini, malgrado la loro fomma prevenzione per la glo- 
ria del dtloro rifpettabililCmo ordine < il Cartolare di Ca-i 
fauria non è il Vaogelo di S> Giovanni . Ni alcun di lo- 
ro, quantunque ne veniflèro Anzzicati dalla peana felice del 

Si- 


(t) De Re Diplom. lib. IH, cip. V- ^ IZ. 
(z) De Re Diplom. I» eie. 8. 
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•’Sigoor Simon , e da altri Letterati ha ofato intraprendere 
la difefa de’ Diplomi fallì , che trovan'fi inferiti nel maoo- 
■fcritto pubblicato dall’ Uphelli , tra’ quali principaliftinTo 
luogo tiene'il furrifcrito Diploma 'che porrà la data de’ 
ij. Otrobrt del 815., di cui vuol prevalerfi il Regio 
bate nella caufa prefente^e della cui falGA non vi è Uo- 
’mo di fano 'criterio, che'poGà dubitare, fìccome , lafciando 
da parte ciocché ne ha detto il <ariiofo,é Dotto Arduino, : 
non ne dubitò punto il Iodato rirpettabiliflimo Riecar^ 
Simone . Di'^guifaché é fòrza di averlo aflblutamente per 
falfo , ed in cóòfeguenza per' efimera èd infulTiftente l’ in- 


rraprefa del Regio Abbate 


P Er ultimò s’à^higne a tutto dò , che quand’anche p'dteflS'éìTér 

dubbio , fé 1 allerto Diploma fìa vero, o iàiro,ne ’tampóèo vero il 
potrebbe giovare al Regio Abbate per confeguire 1 ’ ideato fiiiietto Diplo. 
fpoglio cobtro del Barone , e dell’ Univerfiti della Terra mo nepp«r gio- 
ii Cadiglione ; Si per le regole Gabilire dagli Autori della varehbe alt Ab- 
Critica Diplomatica, le quali fono,/, eie un rarta la qua- bete per t imf- 
le abbia le apparenze di falfiri non deve far fede fi) ; E fervenza di no- 
li. Cbe allora devefi favorevolmrnie qiudirar delle cofe , ve Secoli- 

? mando ften garantite da un lun^o poffeffo fa) . A! quale 
éntimento é dell’ intuito uniforme il celebrato Mabillont 
in piò luoghi della fua Diplomatica , e fpecialmente 
nel fopraciiato cap. V. del lib. III. §. rj. E la carta di 
cui fi tratta nel prefente giudizio , non ha folamente 
apparenze, ma pruove pofitive di falfità. Ed il Re^o Ab- 
bate dal fecolo IX. fin’ oggi non produce, né può produr- 
re il menomo rallro di momentaneo piiflèffo. 

Come ancora per l’ affioma legale adottato generalmente da’ 

Dottori , e da’ Tribunali , che privilegia per non ufum amit- 
tuntur , principalmente quando vi concorra il palTisgìo di 
anni cento, come può olTervarfi dalloStrikio nella O ì/^k(.X’. 
tom. 4. de non ufu juris quiefiti, nel cap. ili. nella quale 
B 7 ». IO. 

(i) Nouv, trai}, de Diplom. tot». 6 . par. 8. feS. x. 
eap. j. art. I. ». zo. 

(2) Ibid. cap. IO, Tt. j, i 
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B.io parli i odi wdual mante del privilegio delle Fiere. Dz 
Teoiòra A'Ugof.t^. ». ip. da Stilino de Regatihus eap. t. 
CT dal Di ^uca de Rsgutm. dif. 7. p.%. Cf fecjq. e de 
^ie,dib.dtfT. i^\.€T feq.. É da qijantt ri vogliano. Onderè, 
che quand’an he lòde vero il Tuppollq Diplòma , non eT- 
fendorene giammai avvaluio il Moniftero diCafauria per lo 
Ipazio di nove fecoli,fi dovrebbe, gonfide,tare , come fe mai 
ottenuto non l’ avelTe . 

Re^ pertanto piucchè conchtudeotemente dimoflrata , che 
l^nunciato Diploma i falfo faUìlTimo y e quand'anche ne 
njfTe dubbia la falfìili , di niuna eflicacia dovrebbe riputarli 
per fomminillrar ragione aiìa ftranilTima pretenfionc del 
Regio Abbate di S. Clemente , come aliai più li ren- 
tjerV chiaro dalle riflplIioBi che fi efpfluanno ilei & &- 
goente. , ' ' ' * ■ , 

^ »r.M - • • » ■:. L 1 « .a 
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$■ V. ; 

I • . ■ i 

Sì dimofira , che quando anche potejfe 
per ipotejì aver fi per vero Ù men- 
tovato Diploma dell' Jmperador Lo- 
dovico < II. ne tampoco giovarehhe' 
al Regio Abbate per- la pretenfione 
da luì dedotta circa la gii^rifdit^ioue 
della Fiera di S. Clemente . 

I 

I t ' . / ( 

P Er HKtnre in chiaro U verìth dell'aacaDMta pròpofizio^ 
ne; cioè, che quand’anche potefle darfi per vero il di 
ibpia mentovato Diplòma deU’Imperador Lodovico , nel qui- ‘ 
ia ft dice cmn «wvdnaii , & mercttit , ftSit , Óf trdmà- 
tif &C. , non perciò iorerirrene potrebbe di aver* egli avu- 
ti, la cooceflione della giurildizione nella Fiera di S. Cle- 
WDK bada volger l’occhio su di ciò , che le memorie 
àlloric|ie oc hai tramandato circa la ipotisda <di qudl feco- 
la j c de’ lùflegueati per rimanerne ptrlualo . 

Laj giurirdizione delle Fiere, còme a tutti i noto, non fola- 
Mielite prima che 6 Ibliè' conceduta Ugihrìfdizione a’Baroni, 
iha anche dopo fu fempre. rirenuta it Principi , e (è mal 
TÌ'ò,qualch’ejtmpio di alcun Barone , che l' aveffe godoJ 
<iy è dato ibltaoio in perfoni. di quei -Baroni , che teaa- 
Woo i feudi , per cosi dire , in Ssvranicli . Quindi trovi* 
aao, che qòido ramo di giurifJizìaoe nel fecòlo' nono r in 
cui fi vuol far credere formato il fudetto Diploma , e per 
ritro tempo in, apprefib rifedeva predo di quei Regj Uffi- •> 
«ali, che pènuuiri, o hnperudk venivao detti ,'flca 

come rapporta il dotto Fraócefdo de Roye neU’aureo trat- 
tato de Mifsit Domiti, nel lù, ud Ùifcipl'mem puklktm 
•ef. l8. , ’ -.i • ' 

Da colioro pjfsò la (leflk giurifillzioBe ad altri -officiali chia*. 
ì: . nati 
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mati Baglìvl , fecondo chè bflerva’rideflb Antere nel primo 
tit. Cip. Xll. della lodala' Tua Òpera; e cos^ prailcolTi nel 
Regno np(lro,come rìcavan dalla Codituzione deU’lmpera-, 
tor^ Federico ai offidum Bajuhrum de offic, Baiul. E può 
offervarC. ciocché fe ne fcrive dal Giannone nel tom. j. 
della Storia Civile poi;. 187., e dal Grimaldi nella Storia 
delle Leggi > e Magilhati del Regno di Napoli tom. i. 
itb. 5., §. iid., e tom. 2. lib. 8. 

CambiauG di' poi la nodra polizia , pafsò la cognizione 
delle fraudi de'peG,e mifure, e con queda la giunfdizio- 
ae nelle Fiere del. Regno al Tribunale della Regia Zecca 
flabillto in Napoli j che fu compodo di 14. Maedri Ra- 
zionali, per mezzo de' quali efercitava la Tua giurifdizione 
per tutto il Regno . E qneOi Maedri Razionali avevano 
la facoltà di poter creare fodituti,i quali in loro vece fo- 
printendevano all efattezza de’ peli , e mifure , ed arnmi- 
pidravano giudizia in tempo di Fiera in ogni luogo del 
Regno nodro. . j , •- 

Fioalmente nellanno idio. piacque al Re FIlippoII. a fup- 
pliche delle Univerfui del Reono,e con confulia del Regio 
.CplUteral ConGglio di provvidamente abolire il gih detto 
Tribunale per follevare i Popoli dalle' oppreflionl foftriviS 
xo d^'fpdiiuii del med.-fimoj lafciannolo in piedi foltanlO 
ioierinaraenie per lo ridretto della Citti di Napoli, eCa^ 
fali in fo'mappeai di arrendamenio dello deflb-modo,cha io 
Oggi fuffide , .Quindi -venne ordinato con Pramm. pubblitìtta'-l 
dal Veccrè Conte di Benavente , che è la feconda fotto il 
tit. -de ponderibm , .Cf menfurii ,' che fi' vendeffe la giurifa 
d|izu>oe .del . djfinefl'o Tribunale ih tutto il Regno , fenatt 
ineiterG a .calcolo l’edorGòni , che prima G commenevaa . 
*®.<fP68'MBhrodpC, ebe volendola comprate le fteffeVmverfi^ 
fd \ /otd. ptlt eoniàeniente di venderla alle mede finte , pog**^ 
^l^tllo fard giuffoi cbe^alli Baroni ÒV. *' 

Per, efletto di queda nuova difpoGzione eoo altra Prammati- 
ca.,,che é la terza fotto lo deflb titolo 4 venne ordinato' 
di grtendare tulle debite foleanrtd le GIURISDIZIONI aW-' 
la Zecca di tfne/la.fedelifilma Citsd^^ Cefaline ANCORA- 
TUTTE LE FIERE DEL REGNO. Con ordine , che 
tgito qacllo farebbe mancato Gno alla fomma d’annui du--^ 

cali 


li 


( 4P ) 

etti fectainaniila , fi dtnitUt rip*uirt per tu & lUram per 
ragione di fucebi fra rune C Vnivtrjitì del Regno (Tc. 

Diièiarando anetra , eie dal giorno , che fi iotuiacerì a fare 
t e faraone predetta dalt UnrOerfiti , DEBBANO ANDARE 
A COMODO , E BENEFICIO DI ESSE UNIVERSI- 
TÀ’ TUTTI I PESI, LUCRI, ED EMOLUMDNTI , 
CHE PERVERRANNO DA DETTE GIURISDIZIO- 
NI DIPESI E MISURE, QUALI SI DEBBANO ESER- 
CITARE PER PERSONA OGNI ANNO ELIQENDA 
DA DETTE UNIVERSITÀ’ &c. 

Ciò chs fu dirpollo dalla M. dai Rs Filippo II. veaat Icdal- 
Diente efeguito , e tuttavìa fl olTerva ; poiché la giurifdi- 
^iotie della Zecca de’ peli e mifure palsò io ptimo luogo 
alle Univerfitlt, ed io fecondo luogo a’ Baroni , quando le 
Univerfit'a non vollero,'o non potettero acquillarla. E ri- 
fpetto alla giurifdizione nelle Fiere, fi procedè dal Tribu- 
nale della Regia Camera all’emanazione de'banni per l’af- 
fitto, come il tutto rilevafi dal ProcefTo ■ intitolato : Ada 
difmifsionit Tribunal is Regia Sieta;mì proccurarono imme- 
diatamente i Baroni , ed io alcuni luoghi le Univerfiib di 
acquillarla con pagarne la dovuta rìct^nizione al Fifeo . 

Quindi al prefeme fi ollerva , che nella maggior parte , e 
quafi in tutti i luoghi del Regno , il Maellro di Fiera fi 
clìgge, o da’ Baroni , o dalle Univerfitb . Ed in que’ luo- 
ghi ne’ quali non è Hata tale giurifilìzìone acqninaia ni 
dagli uni , nè dall’ altre , fi da in affitto dal Tribunale 
della Regia Camera, o pur fi concede dalla Regìa Corte 
per mercede ad alcuno, come ne fa tefiimonianza l’Attua- 
rio del Tribunale della Regia Zecca , il quale aflerìfee ; 
Qualmente avendo ajfervata gt atti intitolati : ARa affiRut 
«undmarum Regni confi/lenti in tre •aolumi ; ho ritrovata 
nel primo di ejji , eie abolitofi il Tributtalt della Regia 
Zecca nelC anno lóio. , fi procedi dalla Regia Cantera alt 
affino della giuri/dixione di tutte le Fiate del Regno , per 
ejfer quefla un ramo , eie era <t ifperieUe di detto abolito 
Tribunale , rfuale affitto feguì per due triettnj in ptrfona 
i Aniello Bonavoglia ; ed effiendofi pretefo dall oblatore nel 
capo II. dell' offerta, che il Commeffario della Zecca dovef- 
fe procedere etéam centra Cktes per elTerc ^urifdizione a 

par- 
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p;irte~, m fi ^traiv:i fatt» la ftf ueme poflilla fifcalty BENE 
PERO' DURANTE LA FIERA i E SE ADVERTE , 
CHE IN OGNI VANDA VI E:' GIURISDIZIONE OR, 
DIN ARI A DELLA ZECCA , ut'foL ii. at. voi. t. 
Dippih nell' anno 1^28., èjfendoft proetJaro all'affitto dette 
Fiere del Regno in damnum di Loreno di Marco he ave- 
va attr affato tl pagamento delf e/làglio, vi furono varie of- 
ferte particolari , come fi offerva at voi. 2. di detti atti , 
cioè per la giurifdizione , della Zecea, di pefi,e mifure det- 
ta Fiera di S. Luca di Magnano , ut fot. 58. / per la Fie- 
ra di S. Maria di Capua , 11/ fot. 60. a t. per quella di ^ 
l'uhurari fot. 6l-,,per quella di Gefuatdo fot. 66. , per 
qutPa di Sangro fot. tf8. , PER LA FIERA DI S. CLE- 
MENTE DI TOCCO foL 72. di Santa Catarina di Mon- 
lecalvo fot. 74. , e per la Fiera di CrottoIa fot. 78. diU, 
voi. . E fin.ilmente avendo perquifilo gC otti per faffitto del- 
ta Regia Zecea, e Fiera detta Terra di Gifualdo,da quel- 
li cojia , che S. M. C. , che Dio guardi, nelf anno 1755. 
concedè ( officio delta giurifdizione detta Fiera delta Terra 
di Gefuatdo at Capitan D. Francefco Capredonè durante la 
fuo vita , e che avendo il medefuno ceffato di vivere a’ 22. 
Novembre dell'anno 1770. , precedente Reai Difpaecio , fi 
procede , dal Tribunale della Regia Camera all'affitto di det- 
ta giurifdizione , che ad eflinto di candela rimafe in benefi- ' 
do del Dottore D. Raimondo diPrado per perfona nominan- 
do <Vc. fot. 

Da quelli vcrilTimi fatti brevemente accennali rifultairo due 
chiare indifficoltabili confeguenze . La prima , che l' Ab- 
bate di S. Clemente di Cafauria , per quanti Diplomi 
polla dar fuora , che follerò veri , e non falli , ne’ quali 
li laceUe menzione di Fiere e mercati , non perciò vantar 
potrebbe di avere avuta mai la conceflione della giurifdi- 
zioue in tempo di Fiera , mentre , oltre che le parole 
cum Nundinis Ù" mercatis non importano le non il per- 
meilo di far la Fiera , e niente altro , è cola incon> 
trovertibile , che la giurifdizióne delle Fiere , e quel- 
la della Zecca de’ peli e mifure fino a’ principi 
colo pallato, allorché fegui 1 ’ abolizione del "Tribunale 
fudeito , rifedette fempre preflo de’Principi , e de’loro Offi- 
ciali 
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eiali, V fé mai tt’apparifce finà concefiont r qualche 9» 
roae,fì fu folamentE a iàvpr di quei pcrfonaggi illutiri,i^ 
quali furon conceduti ifeudi cò’ dritti della Sòmaitli, il cbd 
aon coocorre af&tto negli Abbati di^S.. Clememe , i qua- 
li lungi dall’avere avuto, iir fovraSith i beni che gli fciro- 
no donati dall’ Imperador Lodovico , non gli ebbero nep- 
pure colla qualità feudale , cerne di fopra fr è dimofttàto, ' 

E qui è neceflario avvertire , che. 1’ loipcrator Lodovico - i» Jonàzioite 
aon fi ifogaò mal di donare al Monifiero di Cafaurea la <// I/idovico II. 
proprietà dell’intiera Ifola.come fuppone il Regio Abbate, non fu ditudt 
ma doDOgli folamente , e femplictuiente là pròprietà di (Ifola , ma di 
quei beni, che acquifiaù aveva da Sifenaodo', * dal 'di*- foli due pezzi 
Rovo di Penne Grimbaldo , coinè apparifce dal Diploma di territorio. 
Che porta la data de’ ;5. Maggio 873. (i) . I quali^beni 
éoofillevano io moggia dodici di territorio venduteli dal 
primo, e moggia centocinquanta permutate dal fecondo , 
nelle quali andò comprefa ancora la Chiefa di S.Quirico, 
e due cali con vigna, come dalle carte degli acquilli(l). 

E nel mentovato Diploma fi dice ; ^amobrem per boi 
noftrte aulhritatis , epices coafirmanus irerum , & perpetitaU* 
ter Jìabiìimui pr<rfaiam infuUm cum omnibus ez integra per> 
rinentìis ipfitis /upr*taz<itie Reverendee , atque Colenda Sua- 
sie TriniiaM Eectefta , Cr bis qui inibi eq boe tmne & 
deiHtips- dé/ervfturi funi, fantulis Cbrifli , ut bebeane, per- 
fruaht«e''.. -alqae poffideane UNIVERSA , QU.® IN EA, 
CCfhtPARATlONE, DONATIONE VEL COMMUTA» 

«riÒNE' LEGALI NOSpR® PARTI ACQUISITA 
iUNT &C. Se r Imperatore dottò qqel che aveva acqui- 
tìaro- neUe -foccoonaie^compra V e permufa", è chiaro 3tli« 
non donò altro fuori, che i defcrittl due peal di ferreiio^^ 

^lla fuddtna ianiica Cbie6 , 'Colle cafe i « conaodiib, thè 
, nelle' cane ^llacqqifti # enunciamo. 'Onif è, cte P efpref- 
■flooi del fuiriferitof Oiplomav e degli altri limili 1 InflUm 
rum omnibus ri* iutt^ pèninmiit ipfiut''', dewontrlìiDJa 
rdubbio rifeiitfe a qua tewitor),»h« PJmpdratofo avew ivi 
' ., js -, ','r, ;.o V .1 i ji-C.-d'-Pir, tapi*'' ■ 




• (i) -Fod. aoj 

(i) Fot. 
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i(quift»ti e nni gik aU'iroia; intiera , fé pure non vogliala 
credere col fopralodato. iSirnon , che le riferite efpreliioDi 
(ammettendo la venti <iel Diploma) fiano (face aggiunto 
da qnalche buon Fraticelln avvezzo ad aggiulfar le carta 
lécoado il bifogno del Moniftero . 

Si TÌfponJe^ al T VA si fatta circoflanza nafce ancora la dileguazione di un 
t/ublii» deli' oc- I J altro dubbio promoflb colla folita (Iravaganzi dal Regio 
cupankìie di Abbate qual’ è quello , che in alcune cane fillenti negli 
luoghi, 2tti G dice , iche certi diritti G eGggono dal Barone ìu 

tempo della Fiera per t occupazione de' luoghi . O.id’ egli 
argomenta cosi ; fé l' Ifola à mia, come viene, un'eGraoeo 
ad eGgere 1 diritti dell’ occupazione deMuoghi nel Gioia ' 
mio I Ma G rifponde appunto all’ lUuIlre Signor Abbate 
che fecondo la dimoGrazione poc’anzi fatta, l’Ifoia non ò 
fua ; fono Tuoi quei pezzi di terreno Iblianio che 1 ’ Impe- 
radore acquiGò da Sifeundo, c da Grimbildo , e poi do- 
nd ai MoniGero . £ quando purancJte tutta 1 ’ Ifola foGo 
fua , o pure G faceffe la Fiera io lungo , che foGe parte 
di quei territori ricevuti in dono dall’Imperatore, non per* 
ciò’, avrebbe egli alcun dritto di eGger cofa per I’ occupa* 
zione de’ luoghi da coloro che-, vanno, a vepdete- nella Fier 
ra, giacché la Fiera G fa nella Grada puld»lica,'.,c la già* 
rifdigione nelle Grada pubbliche -è, del foloFrincipc-, AtMoir 
fi Cafìtum , dice Giorgio Strulio (i).’ , cum fuo ,ttrrittrio\ 
feui Omni pure,, amniméda jurl'fdiSione. inifefdum ttPriri^ 
eipe alicul detur J non rame» it jurifSHionem fU 'via publlóa 
Èahtt., licer ah utraque parte ejus. jtirifdidio ipfi. 'Kotnptfat -, 
quia ftilieet regalia , feu qux fura regali hahenruu generati 
eaueejffione baud tramftruntur , i -.ri: ■ 

Ciò poGo, non ha il-RegioAbbate ragione . aGattq. di dolerli, 
che nd territorìo,'oh’.ei'chuaaa fùa,quaati(0qu« -neo. lo Ga, 
vada in teqipo della Fiera ua,’altro ad’ eGgere -ii.dititti dell’ 
occt^zionet^e’luoghi;, poiché, ci ya colui che gode la giu- 
rildizìoQe in lempo della .Fiératud yirth delila quale ha la 
. iàcoliò dideGinare i Gti,che deve occupare ogni venditore. 


(l) Syntttg. Jut. feud, cap. f'J, §. 23. 
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Siccoms per contrario ha il pefo d’invigilare alla quiete e 
iicurezza delle perfone,che vanno a contrattar nella Fiera, 
ragione per cui , fecondo fi riferifce nel su mentovato ap- 
prezzo , il Barone della Terra di Cadigliooe , che gode' 
la giurifdizione nell' anzidétta Fiera, vi manda i Tuoi Sol- ' 
dati 'ad alTiftere per impedire le riffe, i furti, ed ogni di. 
fordine. Per la qualcofa è giudo , che riceva un difcreto 
còmpenfo . 

Finalmente in comprova di quanto fi è detto , è da notarfi quel 
che coda dalla furriferita fede dell’ Attuario, cioè, che nel 
it$aS. dal Tribunale della Regia Camera fi procedette all’ 
.affitto della giurifdizione della Fiera di S. Clemente di 
Tocco, luogo anticamente anche donato dall’ Imperator Lo- 
dovico al Monidero di Cafauria , e confinante col mede- 
fimo, fenza che gli Abbati aveffero pretefo di avervi drit- 
to alcuno , 

L’altra confeguenza che da tutte le fopracennate cofe riful- 
.ta fi è per una parte la mancanza totale del titolo in 
perfona de^ Regio Abbate a poter pretendere la conte- 
fa giuridizione ; e per 1’ altra il giudo titola tanto in fa- 
yoi del poffeffore della Terra di Cadiglione per 1’ elezio- 
ne del Maedro di Fiera , quanto in favore dell’Univerfith 
di detta Tera per li diritti di Zecca di pefi e mifure 
nella fiera di S. Clemente . 11 che , per effere un punto 
^ molta imporuQza , fi efporrh didintamence nel §. cht 
-fiegue. 
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§. VI. 

Sì dimoftra , che la giurif dizione nella 
Fiera dì S. Clemente fi pojfiede 
le^itìrnamente dal Barone della 
Ferra di Cajìi^lione , 

I L Marchefe de Petris riguardo alla Tua Terra di Cafliglio-' 
ne del Come, ha, ficcome fi i di fopra accennato, caufa 
dairilluOre Reftaino Cantclmo fu Conte di Popoli . Co- 
ftut n’ ebbe per li fuoi meriti la conceffione dal Serenifii- 
mo Re Ferrante d' Aragona , confermata poi dal Re Fede- 
rigò nel 1497. cura trinco jufiit'ut , colla giurifdizìone di 
prime e feconde caufe, e con tutte le piii ampie preroga- 
tive folite concedere a’ Baroni , tra le quali quella della 
Bagliva. 

Nel idio. fu abolito il Tribunale della R. Zecca , e eoa 
ciò la giurifdizione delle Fiere pafsò quali generalmenta 
alli Baroni del Regno . 

Nel lóio. troviamo nel relevio pagato da Berardino Mat- 
ucci, a cui pafsò il detto feudo per morte di Giufeppe Tuo 
Padre, efpreflàmente fpiegato . HAVE LO JUS DELLI 
PESI E MISURE, CHE NELLA FIERA DI S. CLE- 
MENTE NE PERCEPIO DA CIRCA DUCATI DIE- 
CIOTTO (1). 

E r iftefib vedefi confermato colla fede del relevio pagato da 
Ruberto de Petris nel 167^., nel quale fi trovano puran- 
che defcritii i diritti della Fiera di S. Clemente del fe- 
guente modo: Da/ rifcojfo ^er li diritti deliri Fiera di S. 
Clemente, e peft e mifure a 17. Mra^io «073. d«c. 41.(1), 
e cosi continuato fi vede fiu' oggi • Quindi non può 
diificoltarfi che la giurifdizione della Fiera di S.CIements 

pafsò 


(i) FoL 54. et. 
(a) 



(ss) 

^ilco alti Baroni della Terra diCa(ligl!«ne,acI* 
la giurifilizione de’ quali è'cómprefò il fitoì‘ dove' li £| la 
mentovata Fiera, alirimeoti noa fi farebbe ia tempi cos^ 
vicini alla dirmelTione del Tribunale della Zecca ammefla- 
qnella partita nel Rilevio, fenza oppoGzione per parte del 
Fifco, e fi vedrebbe negli atti della' R. Camera qualche 
veHiqio di eiferfi allora affittata la' giurirdiziooe di tale 
Fiera, come fi trova l'affitto di quella delta Fiera di S. 
Clemente di Tocco, luogo'della fteffa Provincia ‘apparte* 
àcote all’ ifteiTo Monifiero.' La giurìrdizione.adunque 4cUa 
Dolira Fiera o fi deve credere acquillata da’ broni di 
«Caftigliooe prima della difmeffione del Tribunale delta ^ 
Zecca io vinii del privilegio del Sèreniffimo Federico y 
tiel quale fra l' altre cofe fu concedala ’nl PolTellbre diCq* 
iliglione la giurìfdiziooe della bagliva , folto i^lla qual* , 
fecondo l’ antica polizia comprendevafi la giurilHizione del* 
la 7,tccz, e delle Fiere, come par che creda il niagnificil 
Razionala nella fopracìtata relazione, o Che li^foflè fiati 
conceduta con aliré particolare privilegio' V'di cin Tufi, per- 
duta la memoria , o che fiali da* cenòuti Baroni alraefa)) 
acquillata in tempo della difmeffione di quel ^Tribunale. 

Il dótto Oppofitore conofcendo l’ ineluttabile forza di quello 
argomento pretende^ sfuggirla col dire, che i Relevj olen- 
te provano a favor de’ Baroni, poiché i Baroni per prò- , 
eorar di fare acquifio di quel, che noa hanno, rivelar pot 
(ano di pofiedere corpi ad effi non cOdceduci • pagarti* 
Oolentien il Rilevio. ' 

fua buona pace peri, una tal ' propolizione DOd regK* 
ptMchè i DD. convengono j che una delle maggiori phiqy* . . 
per giufiificnrn il titolo de’ beni feudali fia il pagamento, 
del Relevio. Badi per tutti raurorlth di Gaetano "Ageii" 
nel fuo tfiti fóri’-fànit. prsfnmNÌén)hu vcroy^uf- 

his fitiuluit$ tf/NniìHir , prima iìlé tfl y tump* fi - qiìh ptf' 
tapfum antparit ptjftàarìt rvW'nr fcuàalem , 

tt m^h procedere ÌI PROBSTUR R.ELÉPÌT 

SOLÙTiOy d 4 ad ite tlìqua pr<iJlatiM,i^ dtit -ftiiaé 
ri in 


.V. '») 


(i) §-4*' 


V 


/ 


Cbt la unttn 
nafta eqmvalc 
0 qualunque fi» 
foloy anche in 
contfitàixione 
del Fifeo , 


( S<5 ) 

p^ffoio^o fptrauw.y^ VERUM ETIAM Vt PETITO- 

y»Ap®y^'* A*"»» éoaorum Iriginm 1‘pf» &e. si 
QucRa. dottrioa uni.verrihnsnte (icevuu preÓb de’ aoflri Sont- 
(|on i fondau nontmeao su' principi generali della giuriT- 
«prud^inza^ chje fulFaJUAirìtW d>’ una CoÓituaions dell' Inip. 
federìco cl\e principia Con/miuiimtm pttvnm folto il rir. 
De Ufi «a. O* ùK-epA, nella quale vico cosi Dabiliio: /V«- 
cipinius 0um, qui in po/Urum- trifmi* luinis ftudum in$f 
^um,wl ^JRTAM PARTEM FEUDI, DE ^UO 
QEETUM ET. DES/GNATUM SERFtTlUMNQSTlL£ 
'Ctfa/dS, ffEE ÒUIUBET A tu DEBEATUR, conti- 

Gr , interr*pù'<nt cixùJìt , vet notutoiis umpqrit)^ 
vel mintrìt ioth AQf^R'^ARU, prtfente etiam in R(- 
’j^ Aivqqftrio fiq> pofftitM ; in perpttnqtp ftrt [etunm 

. ;l • :ì 

9*T l«ga« paptiqolare del nodro Regno, il ppl&flbt df 

creata lwila:a preteivefo mqtfa f rruMwoi poieb^ pet 
(I^Crheie mnttn Èìfcnm i naenflàfio tempo tnaggioK , Cfi' 
cna 4*^1* CodifuziiOn* aUMÌrs^enolem , Ed il principal oUk 
do jfa pretcrivera d à fi/tvitiupt Curia, jl quale fi dinari 
Rra.crapp» bene eoi pagamento del Relevia. E (^itaineM* 
t» non pu& negarli, ebe il pagamento contipuito de' Ra* |i 
Uvi fia la miglior pFuova,che aver fi ppflà del cooiUaD4)i 
CQ. pofTeOb del ^ud»> o del qorpr. ftudak.l t om -ì 
Or^.ll.,pagfaaie»to dql.Relevio bada a far pruov» atacho nel 
pC)Jcorip,,q 9 aWeb av*!alAraiCa fia,' dal poOéA» db anoi tread 
ta, qrudi forza non dovri avere nel caf> DodrA, .àg.aoil H 
pasjjaenio del Reteuio- d'iAodra la «ontinuazioo* del poKO 

»a f»c»l«, • n<wzA,. cifcife.più? nc. ' •ni-.q 

Quj|g. «,|^oa^^ fia la <WI^ cewewria , et 
Ij.^o^c ^; Pqr djfpipnaMne ,d«J- Jus cooiuae baftac» :Ì4 
P-TOfiriitÌQoe. 4àrUa^, ,o. q,mratH’ aoal per efiin^re qfiMi 
IfUJ^q^.azmnAnnauf’bbsni J’ Inaperador QùdKoieaO 
ipitjqflqtta ta 'Cagcatieria «^Civor delle Chiefeft)., uoAttii 
"1^,1?'^'' AWdW* Ir 'T fqrbftao», -eolia Novella m-,» 
M*r.f^v«RJ»l,liiU't«l«gio»vie4i-prdibb» cbR bafta^ «uà 

tro 


A, 


fai Im uh. Coi. it Sacrofan. EcfL 


'.0 
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tre delle Cbief», « L«egbi Sacri U prercriaiaBe di aAni 

quaranta . 

L’Iinperador JFed«*ico pei colla Coftituaiqne ^vadungraialcm 
Js prorogai, pmfeript. vpleodo vanijf*»iar U condieioqe del 
Fifeo, fu il primo ad introdurre la Cesfenaria in di lui 
fiwoxf. ^uadragtitalm praferiptiontm /magoiariiim^qaa- 
lla era itabiliia par dritto de' Loo^bardi j ^itx nmrt 
Fifcmn in puilùis iadenus (ompeieht ,n/fuc rrd ccnium aa- 
norum fpatium prtrogtmm, 

Dapoi l'Imperador Carlo V. fra le cinque Grazie, che con- 
cedè alla noflra Cittì), e Re^no nel 1510. f^e quella di 
dover la centenaria, o immemorabile aver luogo aflbluta- 
mente contro del Fifeo, ancorché G avelTe -notizia del tìtolo 
invalido, e viziofo, purché perù non venifTe eGbito dallo 
fleflb Poffeflbre ; five immemoratiUm , Jìuf eia- 

lenariant procidert mura Fiftum, (y tHtos rtddprc pojfejfa- 
rfs ionorum , (7 juriunt feudalium , vH rogalinm a fuacunf 
guc moh/ija Regii Fi/ci , éium f$ conftaret da timi» viiio- 
fo , infedo , vet invalido ; dummodo lame» lilulm prtdidus 
non fu enbihitm uh itfdem PolJeJforilius , 

Qpindi I Dottori han concordemente infegnato , che il polTeSb 
immemorabile, e molto più la centenaria non ricerca aè 
dìmpflrazione di (itolo , nè concorfo di buona fede par 
rendere Gctiro il poCeflbre contro di qualunque raoleGia vo- 
lede inferirli il Regio Fifeo. E poiché trattafi di cofa no- 
tilGma , ci difpenfianio di tralcrivcrne 1 « autorith , po(e«- 
^ ^rifeontrarG prsffo del Cardinal de Luca de Ffudie dif 
3. ». t8,, (T.difc. (jz. ». 14- , prego di Antonio Fabro 
nel fua Cadice lii,'p.tih li-defin, a. di Peregrino deJnreFir 
fei tib,6. tit.%, 0.14., & feq-, e prelTo di qualGvoglia al- 
tro Scrittore , . i 

DicaG pertinto ciocché G vuole dal Regio Abbate circa la 
forza de’ relev j; egli é certo.,. che qtiefu provano it>di«. 
coltabilmente il polfelTo. Per la qual 406»;, avendo il M«- 
chefe de Petris il legittimo documento de’ continuati pa- 
gamenti de’rilevj per la giprifdiziooe della Fiera di S-Óe- 
P)en(e .da tempo imoien>iOpab'l* • r-be oltrepaflà la ceoce- 
uaria , ha Gcpraaiente acquiSaw al giufto «itolo , non 




